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Nl Cardinal Mercier, - Gli obesi e gli elefanti. 
Oer gennaio immite e crudele ha por- 
tato in alto pei cieli alcuni grandi spi- 

riti che pur avendo percorso qui în terra una 
lunga strada e compiuta un’opera vasta, non 
si davano ancora riposo e, comunque, oltre- 
chè con l’attività loro, con la sola presenza 
tra noi erano sprone e luce per tutti. î 
Parlo di Luigi Vittorio Bertarelli, uomo di 
molti fatti e di poche parole, instancabile pro- 
pagandista d’italianità e di bellezza, educa- 
tore magnifico della gioventù nostra; di Ca- 
millo Golgi, mente sovrana di ricercatore e 
di scopritore, candido e mite e 
tenace, luminoso ed alto come 


colui che aveva dato il primo impulso al mo- 
vimento neoscolastico dalla cattedra di Lo- 
vanio. 

Infatti Leone XIII aveva avuto in grande 
considerazione il giovane professore che poi 
seppe organizzare quell'/stituto Superiore di 
Filosofia che posto a fianco della Facoltà di 
Lettere senza confondersi con essa, costituì 
la sua opera capitale. 

Arcivescovo di Malines e poi Cardina 
quasi vent'anni, prete e scienziato, filos 
costruttore, era una tra le figure più emi- 
nenti del Belgio: la guerra ne fece la più 
rappresentativa. C'è il bisogno ntetizzare 
virtù o difetti di un popolo, in determinati 
momenti: il Belgio fu impersonato in Mer- 
cier. Per il Belgio parlavano le rovine dei 
templi e dei municipi e l’intrepidezza dei 
civili del borgomastro e del sacerdote. 
Mercier non fu fucilato perchè ebbero paura. 


don don.... Quando la folla è accorsa, che 
giù in piazza era pieno, — elà! — un salto. 
Spettacolo gratuito. 

Forse era matto, forse era un burlone. 
Chissà. 3 

E quell'altro di Amburgo o di Monaco — 
non ricordo bene — che si è ucciso perchè 
gli pesava troppo la pancia! Aveva cinquan- 
t'anni e non ci si era ancora abituato, op- 
pure gli si era fatta più gonfia negli ultimi 
tempi e intollerabile. 
pensa generalmente che la grassezza sia 
jonimo di buonumore (il corcontento non 
figura se non panciuto), ma ci si sbaglia : 
ossia, ce ne sono di quelli e ce ne sono di 
quegli altri. Il dottor Viviani, medico del ma- 
nicomio provinciale di Arezzo, che quanto a 
pancia non scherza, ha pubblicato proprio di 
questi giorni un curioso libro pieno di inci 
sioni e di citazioni che ha intitolato Panciuti, 
grassi ed obesi nell'arte, nella 
storia, nella letteratura. 


un faro; di Desiderato Giuseppe 
Mercier, l’eroico Pastore del Bel- 
gio che impersonò, fusi insieme 
nei momenti più terribili per la 
sua nazione, la pietà cristiana € 
la fede nella vittoria, la santità 
disposta al martirio e la resi 
stenza al prepotere dell’invasore. 

Di Bertarelli e di Golgi si è 
parlato e si parla oggi que- 
ste colonne da competenti. To 
qui aggiungo un fiore alla co- 
rona deposta sulla salma del gran 
acerdote che riposerà domani 
sotto l'altar maggiore della cat- 
tedrale di Malines, a testimoniare 
che l’annunzio della sua morte 
confonde insieme nello stesso 
i diverse 


rie. 

Negli ultimi giorni del suo cor- 
so mortale, quando l’uomo che 
vede vicino il suo porto d'arrivo 
meglio si svela, egli si confermò 
ale quale era sempre apparso 
nella vita ormai lunga: un mi 
sto di santo e d'eroe in cui si 
congiungevano fede e gentilezza, 
umanità ed amore alla propria 
terra. Al suo letto accorrevano 
umili e potenti. ed egli si mo- 
strò ugualmente grato agli umili 
e ai potenti, 

Alla Regina, che contrastava 
1 suo dire, affermando che la 
sua vita era ancora necessaria al 
popolo belga, rispose: « Non quan- 
to il sorriso di Vostra Maestà». 
E noi non conosciamo in un mo- 
ribondo, in un vecchio, in un 

acerdote un motto più cavalle- 
resco e più umano. 

Era non solo pronto a morire, 
ma disposto ma quasi lieto — 
serenamente lieto — di morire 
e aveva predetto il giorno e aveva 
recitato per_sè le preghiere dei 
moribondi e aveva chiamato i fa- 
miliari quando era giunta l’ora. 

Giorni e giorni di sofferenze e di prepara- 
zione. E ci ricordava quell’altro gran Pastore, 
il Cardinal Ferrari, il quale parve, prima di 
morire, già trasumanato. 

La popolarità del Cardinal Mercier durante 
la guerra mondiale fu immensa. Il suo at- 
teggiamento fu mirabile e il suo contegno 
servì gli alleati più che se avesse potuto gui- 
dare migliaia e migliaia di uomini al com- 
battimento. La sua sicurezza nel trionfo del 
buon diritto, la sua imperturbabilità innanzi 
a lusinghe o a minacce, la sua accettazione 
anzi la sua esaltazione della lotta sanguino: 
per l’onore del paese, l'avere insomma lui 
tutto intiero per noi senza esitanze, senza li- 
mitazioni, senza incertezze furono un gran 
dono, una gran forza. 

Che poteva fare, che comandare il gover- 
natore chiodato rispetto al candido sacerdote ? 
La fiera ruggiva, ma l'agnello non tremava, 
e coi suoi miti occhi quasi incuteva spavento 
alla belva. i 

Ma il Cardinale prima ancora della guerra 
era stato un Maestro di scienza e di vita. 

Il nostro Padre Gemelli, rettore dell’ Uni- 
versità del Sacro Cuore, inaugurandovi do- 
menica l’anno accademico, lo ricordò come 


Egli ha messo in testa al vo- 
lume due aretini famosi: Ales 
sandro Marchese del Borro, guer- 
o nel celebre ritratto (attri- 
buito al Velasquez) di Andrea 
Sacchi, e Lorentino Presciani, 
ienziato. Era forse meglio met- 
tere accanto all’uom d'armi «il 
cordigliero ». 

Bisogna leggere quante se ne 
son dette dei grassi, in bene e 
in male. Il Viviani je raccoglie 
tutte, ma capisce, combatte 
chi diffama i grassoni e rappre- 
senta la pinguedine come una 
infermità o come una deformità 
talora, mai o quasi mai come una 
colpa. E sorride: è un riso che 
talora non cuoce, come quello 
del Beraud nel suo fresco ro- 
manzo Le martyre de l'obése. 

Ma un americano, William 
Johnston (centotrenta chili di 
peso), ha controbattuto il Beraud 
con un suo libro intitolato Le 
gioie dell'obeso dal quale traggo 
ma apologetica di 
— una massima 
trasuda ottimismo: 
sono, semplicemen- 
te, coloro che hanno imparato a 
trarre profitto da tutto quanto 
c'è di meglio nella vita ». 

* Il suicida d'Amburgo (o di Mo- 
naco) era dunque un'eccezione. 

Certo, ci vuole un certo spi 
rito a rassegnarsi ‘a esser gra 
perchè le punture non mancano. 
Il dottor Viviani, tra le infinite 
storie e storielle, racconta che 
tempo fa un bimbo dai capelli 
rossi e riccioluti, ancora col gon- 
nellino (un bimbo che avrà avuto 
quattr’anni), lo fermò per istrad: 


+ Il Cardinale Di ato Mercier, 
Primate del Belgio, Arcivescovo di Malines, 


| Ma per la sua grandezza morale, per il suo 
cuore se /o meritava. 

È morto, dopo aver visto la patria liberata 
e rifatta, nel suo letto. Ma è morto ugual- 
mente da eroe 

Da eroe cristiano. 

è 

Questa non è la stagione, ma pure — o mi 
sbaglio? — i suicidi da qualche giorno si 
succedono con sempre maggior frequenza. 

Forse a farcene apparire il numero mag- 
| giore del vero contribuisce la notorietà delle 
persone che si son tolta la vita o la singo- 
larità del motivo o del modo. 

A Genova si ‘è data morte col veleno il 
chirurgo più noto della città: il professor 
Ambrogio Cuneo. Chi lo conosceva e lo pra- 
ticava non l'avrebbe mai detto, così forte e 
così sereno. 

Perchè si è ucciso? 

Forse era malato, forse era stanco, forse 
era solo. Chissà. 

Ma quel buon uomo di Avola che si è but- 
tato dall'alto del campanile era un bel tipo! 
Avete letto? È penetrato di nascosto, è sa- 
o su su, ha dato mano alle funi, e dor 


gli stese la manina di contro 
pancione e gli chiese: 
— Scusi, che ci ha un cittino 
lì dentro? — E il dottore rispose 
— No, ce ne ho due: me li son 


ì divorati ora a desinare. Io mangio tutti i 


bambini impertinenti 

Il piccino corre via a gambe, e scappa’an- 
cora per la paura. 

Ah! cattivo d’un dottore. Narratore piace- 
vole, raccoglitore attento di curiosità, parla- 
tore arguto, ma intollerante degli scherzi dei 
piccoli. Non bisogna far paura ai bambini, 
, per nessuna ragione. 

Ha visto? Un cagnaccio (secondo me è un 
cagnaccio, perchè è una be di cattivo ca- 
rattere) così, per suo to, ha dato un morso 
a uno dei cinque elefanti che andavan tran- 
quilli a guadagnarsi il pane — e forse le 
mele — in un circo di Torino. L'elefante, che 
non s’aspettava quel morso, s’infuriò, ma alla 
sua maniera, da buon figliolo, e gli altri quat- 
tro elefanti dietro di lui e tutti e cinque di 
qua di là di su di giù per le vie, per i ne- 
gozi, per le scale di Torino. 

Cinque elefanti, pensate! che scappano, li- 
beri, di domenic 

1 grandi si son spaventati. Ma i bimbi no. 


Perchè gli elefanti, da buoni obesi, si son 
guardati bene dal far loro paura. 
Tartaglia. 
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NEL 


‘Risorse il sabato 27 di gennaio del 1901 
LU come se fosse ora, L'annuncio della morte 
di Giuseppe Verdi s'era sparso rapidamente 
per la città, che da cinque giorni seguiva con 
ansia indicibile le notizie della grave ma- 
lattia del Maestro (sùbito s'era capito che 
non c'era più speranza di guarigione), nè 
sapeva capacitarsi che la sua robustissima 
fibra d'uomo, il suo ingegno sovrano, il suo 
ito luminoso come l'eterna gioventù della 
nostra razza potessero a un tratto cedere, 
decadere, spenger: 
a folla accorreva angosciata verso la via 
Manzoni e si accalcava sotto le finestre del- 
l'albergo in cui il gran Vecchio s'era spento. 

Il lunedì di quella settimana Egli era stato 
colto dalla sincope che gli aveva tolto di 
colpo, con la coscienza, ogni energia del 
corpo; nè era stato più possibile alla scienza 
portargli soccorso, 

Giaceva sul lettino di legno, nell'ampia 
stanza, vestito di nero, con il piccolo croci- 
fisso sul petto, e ai lati due rami di palma, 
raccolto nella pace suprema. Cos é 
fui dei primi, chè mi conduss maestro 
Gallignani, direttore del Conservatorio di 
Milano, fa 

Poi, inc 


dei visitatori 
delle migl e mig che s'erano estasi 
ai suoi canti e volevano ancora una volta ri 
vederne il possente creatore per non dimen 
‘arlo più. 

Dimenticarlo? Ma come, se era la voce 
stessa dell'anima nost la più profonda 
scoprire in noi, 
emplice, appassionata, 
i anni! 


confessione più aperta 
e ardente dei loro sentimenti. Prefe: 
alterarne | essione, travi compli- 
candola. Così l’arte di Giuseppe Verdi potè, 
in addietro, essere tenuta in un cotal disde- 
gno da parecchi e venir considerata troppo 
comune, Era, invece, il segno particolare 
della sua forza. 

nostra vuol essere evidente, ciò 
to esser comune, nel 


XXV ANNIVERSARIO 


DELLA MORTE DI 


senso volgare del termine. Piuttosto, sì, po- 
polare. 

Giuseppe Verdi, nato di popolo, rimase di 
popolo sempre, nella vita e nell’arte, 


Il popolo che l'aveva tanto amato, che lo 
venerava quale Nume tutelare della nostra 
patria musicale, volle rendergli il tributo più 
solenne e affettuoso della sua devozione. Sa- 
peva dei funerali: dovevano essere mode- 


Giuseppe Verdi sul letto di morte. 


i. Un giornale cittadino, La Lombardia, 

non aveva già pubblicato, due giorni prima 

della morte, le disposizioni tes 

Maestro?! I parenti e gli amici, 
nte, n'e i 


mento. Chi dunque aveva po- 
tuto impadronirsene, se era custodito nella 
cassaforte dell'avvocato Campanari, legale del 
Maestro e da lui designato a reggere l’Am- 
minis ne della Casa di riposo per i ve 

chi musicisti che stava costruendo fuori di 
Porta Magenta ? Delle ricerche immediate, in 
quei giorni di sgomento, s'incaricò l’archi- 


GIUSEPPE VERDI 


tetto Luca Beltrami, che a Maestro, 
con la nipote di lui, signora Maria Carrara 
Verdi, il prof. Grocco medico curante ed Ar- 
rigo e Camillo Boito, e seppe chiarire la fac- 
cenda. 

Un cameriere dell'albergo, in cui il Maestro 

di solito alloggiava quando veniva a Milano, 
‘a raccolto accuratamente tutte le minute 
che il Maestro gettava nel cestino, dopo 
averle stracciate, e coi pezzetti riattaccati ir 
me aveva ricostruito altrettanti autografi. 
Tra questi, la lettera spedita dal Maestro, 
nell'aprile del 1898, alla signora Maria Car- 
rara Verdi, in cui dettava le sue istruzioni 
per alcuni lasciti di danaro, dopo la sua 
morte, e per i funerali. Il cameriere aveva 
ceduto al giornale il documento (di questo 
e di altri che riproduciamo nella nostra pa- 
gina illustrata, aveva imposto un quadro 
veva fatto fotografare, apponendovi la 
tura: proprietà riservata). 
Povero Maestro, ito dalla sua casa di 
nt'Agata, aria nei campi della ubertosa 
anura emiliana, ch'egli conosceva a palmo 
a palmo, e a cui rimaneva affezionato con la 
tenacia del buon figlio fedele! Povero Mae- 
stro, venuto nella città rumorosa, che mal 
sopportava, fra tanta gente estranea e fatua 
e futile che gli si stringeva intorno con in- 
discreta curiosità ! 


mo testualmente: 


il documento che trascri 


« Milano, 25 aprile 1898. 


«A mia nipote Maria Carrara Verdi. 


rti per tua no; che coi 
re nella sa Forte di 
Genova e di od in altri mobili, colle 
Azioni Ferroviarie che sopi zeranno: a quelle 
tte per il Ricovero che sto ora costruendo 
di Porta Magenta potrai soddisfare ai diversi 
i del testamento, 

m 


«Credo bene 
denari che po 


funerali sieno modes 


Croce 
nno ai poveri del 
I giorno dopo 
«Non voglio nessuna pa 
morte colle solite formole. 


aggio di S.t Aga- 
morte, 
ione della mia 


G. VERDI », 


I funerali di Verdi a Milano (da un disegno di F. Matania, nell’ Ir 


ustRazioNe Irariana del 3 febbraio 1904). 
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Dalla sua casa di Sant'Agata egli si teneva 
spesso lontano, dopo che nel novembre del 
1897 era rimasto privo della donna che aveva 
dato a lui i primi validi aiuti per conquistare 
la gloria: aiuti di stima per il suo ingegno, 
accettando di interpretare — lei, cantante 
eletta ed acclamata — l'opera sua d'esordio, 
e associandoglisi nel trionfo del Nabucco; 
aiuti di affetto sicuro, 
sollecito, saldo per 


tare del giorno. Un giorno freddo, pigro, 
annebbiato dell'inverno milanese. 

La bara, sul carro a due cavalli, senza 
fiori, esce dall'albergo, è portata alla chiesa 
vicina e vi è fatta entrare brevemente per 
l'assoluzione; poi viene avviata verso i ba- 
stioni e diretta al Cimitero Monumentale 
dov'è, senza discorsi, sotterrata in uno dei 


di San Bonifacio, nel 1839, alla prima ese- 
cuzione dei pezzi sacri eseguiti al Teatro 
dell'’Opéra di Parigi, nel 1898; ecco l’opera 
del Titano, che solo cessa quando è fermata 
da un potere superiore cui sembra d’avere, 
con lui e per lui, abbastanza donato agli 
uomi 

I quali troppo spesso non sono degni di 
tanta fatica e dì tanta 
generosità; troppo 


l’uomo che un’orri- 
bile sciagura aveva 
percosso. In pochi 
mesi aveva perdute 
le sue due tenere 
creature e la giovine 
moglie, figlia del suo 
benefattore Barezzi 
Giuseppina 
ni gli era rimasta da 
allora accanto, ab- 
bandonando le scene 
e riducendosi per lui 
nell'oscurità; nobile, 
intelligente, sotto- 
messa, per oltre cin- 
quant'anni; chian 
dolo soltanto «Verdi » 
«Il mio Verdi è an- 
cora bravo », si com- 
piaceva di ripetere 
scoltando, negli ul- 
timi tempi, le melo- 
che il M. 


stan 


sero da una fonte 
sauribile. 
Giuseppina Strep- 

poni, angelo buono, aveva tenuto nelle sue 
mani delicate gli ni della vita spirituale 
del Maestro. Scomparsa lei, Giuseppe 
Verdi aveva sentito approssim a fin 
Tanto può un'anima gentile di donna nel- 
les za di un uomo d’ intelletto, « Che 
sto più a fare nel mondo?» sospirava, a 
corato, E se ne andava. 


Due preti e due ceri, senza canti, allo spun- 


Facsimile dell'ultima lettera di Giuseppe Verdi. 


primi campi, vicino alla salma di Giusep- 
pina Streppoi 

Il popolo l’accompagna 
un'enorme pron 
cra in un volo sublime, in u 
elo, per recarla 
di fede ndida, radiosa, 
nta melodrammi (oltre le composi- 
zioni minori), sessant'anni di lavoro, contando 
dalla prima rappresentazione di Oberto conte 


Dio, con 


spesso sono i pigmei 
che addentano rab- 
biosi e impotenti i 
muscoli del gigante. 
Il gigante cade di 
schianto solo dopo 
che il suo sforzo è 
compiuto. Così cade 
Giuseppe Verdi, così 
cade Riccardo Wag- 
ner, massimi fra i 
compositori di musi 
ca teatrale del XIX se- 
colo: questo levando 
a Dio il suo canto 
estremo in cui è tanta 
speranza di redenzio- 
ne, quello ponendo 
a sommo della s 
esperienza di 
d'arte il sorriso ar- 
guto e indulgente per 
gli errori frequenti 
del debolissimo ge- 
nere umano, 

Ho visto il tempo 
in cui e l'uno e l’al- 
tro, per vie diverse, 
soffe ‘o detrazion 
ite, inimicizie impla 
è sopra ogni d 
da un pezzo è incominciata l'èra della 
i one dell’opera loro, per merito di 
insigni critici e di sommi interpreti, senza i 
quali, dicono, ogni gloria cade e scompare. 

Ma la gloria di Giuseppe Verdi continua. 
Meglio, s’accresce, È 


CarLo GATTI. 


MOROLOGIO 


-_ Il 23 corr., a Bruxelles, è morto il Cardini 
Desiderato Mercier, una delle figure più ecce 
della Chiesa, l'eroico pastore che durante l' 
sione del Belgio seppe tener tes 
dell'esercito germanico. 

Era sofferente parecchi mesi. E in un’alter- 
continua malattia lo aveva inchiodato su 
un letticciuolo della clinica dei Santi Giovanni e 
Elisabetta, dove dalle opposte parti del mondo erano 
arrivati telegrammi di augurio e di speranza. Pur- 
troppo il male non ha risparmiato la bella vec- 
chiezza di questo grande pastore di popoli che si 
è spento serenamente, benedicendo i famigliari e i 
vi presenti, e recitando egli stesso le preghiere 
degli agonizzanti. Temendo che lato si affati- 
casse troppo, il medico volle far sospendere le pre- 
re e prodigare all'infermo q 


che cura, ma il 
rdinale si oppose esclamando: «L'anima prim 


va- 
all'alto comando 


es) nel Belgio. Iniziati gli 
nel collegio di San Rombano a Malines, li proseguì 
nel piccolo Seminario della stessa città, e poi studiò 
filosofia nel grande Seminario diocesano. Il 4 aprile 
icevette l'Ordinazione sacerdotale per le 
mani di Monsignor Cattani, allora Nunzio Ponti- 
io nel Belgio. Passato in seguito all'università di 
conseguì 
lenze teologiche. Dal 1877 al 1882 insegnò 
filosofia in quello stesso Seminario di M es dove 
un tempo era stato allievo; ma quando, nell’82, per 
desiderio di Leone XIII venne fonda Il univer- 
di Lovanio una cattedra di filosofia tomistica 
superiore, essa venne conferita, con designazione 
unanime, al giovane e dott: no abate. 

Canonico onorario di Malines, membro dell'Ac- 
cademia Romana di San Tomaso d'Aquino, Pre- 
lato Domestico di papa Leone, nel 1891 il Mercier 
fondava a Lovanio l' Istituto superiore di filosofia, 
dedicando l’altissima intelligenza e l'instancabile 
energia a una serie di studi di filosofi: ‘a 
che, tradotti in sette lingue, recarono nel mondo 
l'essenza del suo profondo pensiero, acquistandogli 
una vasta rinomanza fra i dotti e gli studiosi d'ogni 


E uscito: 


paese, Nel 1906, in seguito alla morte del Cardi- 
nale Goossens, il Mercier fu consacrato Arcivescovo 
di Malines, e finalmente il 15 aprile del 1907, su 
richiesta del Re Leopoldo, venne elevato agli onori 


Il card. Mercier a Milano nel decembre del 1924. 


della porpora 
tro in Vincol 

Da allora e per varì anni la sua attività di cu- 
stode d’anime, di pensatore, di scienziato, si esplicò 
nelle forme alte, creando intorno al Suo nome 
un'aureola di reverenza affettuosa. Più tardi, il 


col titolo di Cardinal-prete di San Pie- 


| 


Suo contegno durante la grande guerra fece con- 
vergere su di Lui l'attenzione del mondo intero. 

uando la Corte belga dovette allontanarsi dal 
centro dall'invasione tedesca, il Mercier rimase al 
proprio posto. Tenuto quasi prigioniero nella sede 
ecclesiastica, Egli oppose agl'invasori una resistenza 
severa e tenace, dimostrando efficacemente come 
al disopra d'ogni forza brutale esista una legge 
superiore di giustizia e di bontà. Nel suo volumetto 
eux qui arrétèrent les barbares » spiegò al mondo 
civile il proprio atteggiamento, elevado una fiei 
protola che forse costò alla Germania più d'un 

attaglia perduta. 

L'opuscolo ebbe per effetto un rincrudimento delle 
Sue condizioni di semidetenuto, ma Egli rispose, 
nel 1917, con un altro atto d'accusa, «Le Cardinal 
Mercier contre les barbares », dove la documenta- 
zione dei fatti mette in una luce definitiva quelli 
che furono i metodi tedeschi durante l'invasione. 
Egli fu, insomma, il rappresentante di un'idea eroica, 
il vero grande pastore della Roma antica che fron- 
teggia il barbaro e armato della Sua sola fede, lo do- 
mina e lo debella. Ecco perchè la Sua morte non 
rappresenta soltanto un lutto per il Belgio che lo 

orava, ma la dipartita di un gra 
in tempi avversi e fortunosi è rius 
dere in una umanità migliore, 


-_ Vitt dell'ultima disgrazia ay 
Campo di Furbara, il 19 corrente è morto il capi- 
tano del genio aeronautico Leopoldo Eleuteri, pilota 

> i più 
apprezzati dell'aviazione ital . Era nato a Castel 
Riltadi (Spoleto). Arruolatosi come volontario di 
guerra nel corpo aeronautico, aveva iniziato la s 
c: a di pilota sulla fronte del Trentino, subito 
distinguendosi per le qual i d'energia 
e-di sangue freddo, Scampa te a una 
morte sichra.in virtà del proprio coraggio e della 
rara’ perizia, p gli apparecchi di caccia com- 
K ivi e vitto- 
che gli procurarono due medaglie d’argento 
lore. Laureatosi in ingegneria dopo la gueri 
passione per il dominio dell'aria lo riprese, ed 
Egli ritornò nel corpo aeronautico, prodigandosi 
instancabilmente per lo sviluppo dell'arma gloriosa. 
Aveva solo 32 anni. 


ardimentoso in pace e in guerra, uno degli as 


pièndo nel'Gielo dél Piave voli aggres 


romanzo pi MARINO MORETTI 


IL SEGNO DELLA CROCE 


Dieci Lire 
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IL LEONE DI SAN MARCO DEL FORTE VENETO DI SAN NICOLÒ DI SEBENICO 
RIMOSSO DAI MARINAI JUGOSLAVI 


FA TREVES 


Giunge notizia che marinai della Marina da guerra S. H, S. hanno ri- 
sso il magnifico Leone di San Marco che spiegava le sue ali sul forte 

veneto di San Nicolò, situato all'imboccatura del porto di Seben 

gnifica opera del Sanmicheli, il Leone, Gallorum Vi Dirutum, fu ri 


sul forte da Francesco I d'Austria, per essere ‘strappato ancora una volta 
dalla sua base gr: a dai colpi di mazza dei marinai S. H. S. che evi- 
dentemente pensano di cancellare così la storia della Dalmazia italiana. 
La notizia è stata appresa da tutti con senso di profonda indignazione, 


ITALIANA 


L'ILLUSTRAZIONE 


DA LEPTIS MAGNA A GADÀMES ‘ 


A” quest'ultimo volume di Raffaele Cal- 
zini, e ci trovo un Calzini insospettato : 
scamiciato e urlante, sporco e fuligginoso 
come un eroe d'Omero nel bel mezzo d'una 
battaglia, armato di leve e di corde come un 
« facchino milanese », che giura come un in- 
demoniato d'essere un uomo e uno scrittore 
stile 1925, col cervello in perfetto stile mo- 
derno, attrezzato come un motore 

Ci credete? lo per esempio non ci credo. 
lo penso invece che Raffaele Cal- 
zini è stato preso anche lui dal 
terribile miraggio africano, che 
trasforma la lucertola in cocco- 
drillo, il gatto in tigre, l’ortica 
în cactus, Tartarino in cacciatore 
di leoni, e l'elegante scrittore del 
settecento in uno chau/feur del 
Sahara 

Perchè Raffaele Calzini può 
amiciarsi come vuole, e impu 
gnare tutte le leve e le corde che 
gli offre la meccanica del sec, XX, 
ma per ora resta ugualmente un 
elegante scrittore del settecento, 
che girò l'Europa sotto b 
a Giacomo Casanova, che voleva 
molto bene al Parini, specialmen- 
te al Parini innamorato, e che 
applaudì la prima della Vedova 
scaltra del famoso commedio- 
grafo Carlo Goldoni, sebbene poi 
in cuor suo ammirasse non meno 
le maravigliose fiabe del suo ri- 
vale Carlo Gozzi, e che ora con- 
tinua in questo brutto secolo dell: 
marsina e del motore a scoppio 
le più belle tradizioni del secolo 
più grazioso, più cortese, più pit- 
toresco, più galante che abbia 
mai avuto la storia umana. 

C'è un'arte, un’arte molto d 
cile, che raggiunse il suo m: 
mo splendore appunto nel set- 
tecento: ed è l’arte del conver- 
sare. Oggi quest'arte è conosciuta 
da pochi iniziati. E uno dei po- 
chi è il Calzini, abile e piacevole 
conversatore anche voce, mi 
specialmente poi quando scrive. 
La sua prosa infatti 
rrativa o descrittiv: 
tica o lirica, ma è sempre e so- 
prattutto una conversazione agi- 
nvolta, incalzante, che vola 
leggiera da un argomento all’al- 
tro con le più volubili e capric 
ciose e inaspettate associazioni di idee, tutto 
illio di aneddoti, di impressioni, di 
e, di paradossi, di brillante cultura sfo- 
derata senza pretese e sempre nel momento 
opportuno: un vero divertimento dello spi- 
rito, che riposa e insieme eccita le facoltà 
superiori dell'intelletto. 

L'argomento o meglio il pretesto d'una 
conversazione importa sino a un certo punto: 
quello che importa è il modo con cui è trat- 
tato. Pure questa volta, per caso, l'argomento 
si trova essere un viaggio nell'Africa italiana, 
nel cuore della Tripolitania: paesaggi cari e 
due volte nostri, che hanno ancora per noi 
tanti lati oscuri e misteriosi. Tanto di gua- 
dagnato: la conversazione sarà anche più 
interessante del solito, 

Anzi il Calzini comincia addirittura col 
farci una predica: « Ah, vi aspettate da me 
un racconto di viaggi, pieno di avventure e 
di color locale! Va bene, vi accontenterò, 
perchè sono un buon figliuolo e non so dirvi 
di no: ma badate che io non intendo sol- 


1 Rarrage CaLzini 
lano, Trev 


Da Leptis Magna a Gadàmes. Mi- 
s, 1926. Con 119 illustraz., ediz. di lusso, L. 80. 


tanto di divertirvi, voglio anche esservi utile 
utile a voi e alla patria. Voglio ricordare 

voi, che state mollemente sdraiato 
poltrona ad ascoltarmi, voglio 
nostri fratelli, ufficiali, soldati, operai, che 
ignorati dall'Italia, vivono nei villaggi diroc- 
cati e trogloditici, sotto il sole infocato del de- 
serto africano, semplici ed eroici, nella loro 
continua opera d'italianità e di civiltà. Fon- 
dano scuole, organizzano biblioteche, aprono 
strade. Riprendono insomma la tradizione 
romana, interrotta da secoli, più che per 
programma ben determinato, per istinto ». 

E il Calzini si mette subito in strada: sulle 
strade consolari e imperiali di Roma, pe 
studiarvi le tracce della loro colonizzazione 

Ecco sulla vasta pianura sabbiosa della co- 
sta tripolina i ruderi imponenti di Leptis Ma- 
gna, la città di Settimio Severo. È una sco- 
perta recente, dovuta al fervore d'un giovane 


(Fot. 


LE CALZIN 


ologo, il Bartoccini. Acquedotti, porte, 
teatri, palazzi, statue: tutto a poco a 
poco riaffiora dalla sabbia che aveva inghiot- 


tito tutto. Roberto Paribeni, il successore di 
, accompagna il Calzini durante la sua 
visita is; egli ha in cuore l'entusiasmo 
di un umanista del cinquecento. E la sua 
parola è così eloquente, spontan 
che convince facilmente il Calzini, anin 
anche lui. Lo convince anche di un’eresia: 
che Roma cioè sia più grande di Atene. 
Un'e che si comprende, del resto, ed è 
umana: l’amore è sempre esclusivo e un po’ 
cieco. Guai anzi non fosse così! Del 
sto Roma è tanto grande, che si può amarla 
d'un amore assoluto, senza paragonarla ad 
altre città e ad altre civiltà. E con quanta 
bilità il Calzini, mago impeccabile, sa rievo- 
maestosi legionari, duri, 
gravi, taciturni per la grande responsabilità 
che pesa sulle loro spalle! Marciano con 
passo lento e sicuro per le vie del mondo, e 
dove si fermano lasciano un segno della loro 
grandezza. La statura di Leptis Magna è spa- 
ventosa. Non si tratta di cavar fuori dalla 
un dibelot da museo: è la statu 


care le ombre de 


Sommariva) 


della Dea Roma attraverso il Mediterraneo 
scolpita dal genio latino. L 

Ma questa è l'Africa antica: che ci parla 
al cuore con la voce dei ricordi più belli. 
Ma ricordare è sognare, e il sogno può sfi- 
brarci e addormentarci. Viviamo. 

Il Calzini ci trasporta rapidamente nel- 
l'Africa moderna, e ci fa assistere de visu al- 
l'opera di colonizzazione degli italiani, opera 
lenta ma non indegna dei grandi antenati 
Ecco un pugno di bravi uffi e soldati 
che tentano un’impresa assai difficile : aprire 
una rapida via di comunicazione automobi- 
listica da Tripoli a Gadàmes, cioè nel cuore 
stesso della Libia italiana. Il Calzini accom- 
pagna la spedizione e ne è, per così dire, 
lo storico. Noi attraversiamo con lui il de- 
erto, ci proviamo a sostare nelle oasi, ve- 
diamo i villaggi sudici, pittoreschi, caratte- 
ristici, dove si addensa una popolazione mista 

di arabi, di sudanesi, di europei, 
I tuareg, chi non lo 


sapesse, sono un popolo mist 
rioso, 


che crede autoctono 
vanzo millennare degli an- 
abitanti dell’Africa. 

Ma è qui, proprio qui che è 
impossibile seguire passo passo 
la narrazione del Calzini: egli 
fila via con l'andatura di un cam- 
mello, o di una /7af se volete 
meglio: di una /iaz, s'intende, 
tra le sabbie: con improvvisi im- 
puntamenti, con giri viziosi, con 
divagazioni a zig-zag. Vi sono 
pagine comiche e pagine di una 
grande fantasia. Ricordo per 
esempio quella dei cimiteri de- 
gli elefanti. Non sapete di che si 
tratta? Dovete dunque sapere 
che finora non è stato mai tro- 
vato un solo scheletro di elefante 
morto di morte naturale. Sono 
dunque immortali gli elefanti 
No, ma deve esserci un miste 
rioso luogo di rifugio, dove tutti 
gli elefanti accorrono quando si 
sentono o troppo vecChi o troppo 
malati: un rifugio per morire. 
E ci sono persone che cercano in- 
vano questo rifugio da molti anni, 
che naturalmente, una volta sco- 
perto, costituirebbe un'immensa 
miniera d'avorio d'un valore ine- 


imabile. 
Ed ecco erigersi alta, sullo 
sfondo di un'oasi, la nobile fi- 


gura del capitano Corò; un uomo 
che sembra fuso nel bronzo an- 
Gli arabi lo adorano come i 
cinesi adorano Marco Polo. Per- 
chè anch'egli, come Marco Polo, 
ede tutte le grandi virtù ita- 
liane, e primissima quella del- 
l’amore; egli ama la sua Africa, 
anzi la sua oasi, con una grande 
passione. Ha rifiutato promozioni, 
per non allontanarsene, per non abbandonare 
la solitudine di Sinauen. Intorno a lui volano 
già le leggende: dicono che abbia fatto in una 
sola tappa di quattordici ore tutta una caro- 
vaniera di 130 chilometri; dicono che per non 
perdere tempo trova modo di leggere anche 
a cavallo e sul cammello; dicono che vive 
di poco latte e di soli vegetali come un ana- 
coreta. Gli arabi lo chiamano « più arabo di 
un arabo », e dicono che sia un po’ santo, 
un po’ medico, un po’ pazzo. 

Quante altre figure, quanti altri paesaggi, 
quanti altri aneddoti incontriamo per via! E 
finalmente arriviamo a Gadàmes. L'impresa 
nuova è un fatto compiuto. Il deserto, che 
qui era vergine, porta le tracce del passag- 
gio delle automobili. Gadàmes, città sotterra 
nea, ci apre le sue tortuose viuzze, le sue 
modeste casette: il regno dei fuareg, o me- 
glio delle donne /vareg: perchè gli uomini 
validi non stanno mai nella città, viaggiano 
con le carovane, ora predoni ora soldati ora 
pastori, eterni vagabondi, veri signori e pa 
droni del deserto, cavalieri erranti dell’Africa. 


Fernanpo PALAZZI. 


sorsi: MORS TUA... 


ROMANZO IN TRE GIORNATE DI 


MATILDE SERAO 
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UNA CAROVANA DI TURISTI IN TRIPOLITANIA 


I «Balilla » di Tripoli sul Conte Verde, 


I turisti sbarcati dal Corte Verde, trasportati in autocarri a Leptis Magna per visitarvi gli scavi. 
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LE ECCEZIONALI NEVICATE IN TUTTA ITALIA 


argherita Li, e il golfo Tigullio sotto la neve (Fot. G. R. Tronelli) 
che da dodici anni non aveva fatto apparizione nell'incantevole plaga. 
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Perugia: Il portale dello storico salone dei Notari. 


a figura di Camillo Golgi come scienziato 

4 è una figura tipica, che, sorta in un pe- 
riodo di costruzione appassionata e feconda, 
esprime da quel periodo, in forma completa 
e possente, così l'orientamento come le con- 
quiste. Fatto notevole, alcuni dei tratti, che 
essa presenta, sono prettamente italiani; ma 
per una parte essa sembra comprendere in 
sè tendenze e pregi che vengono di solito 


considerati come distintivi degli ingegni di 
razze diverse dalla nostra, sinchè essa 


appare in fine tanto più varia e più grande. 

Camillo Golgi ebbe natali umili a Corteno 
(Valcamonica) il 9 luglio 1843. Compiuti gli 
studii medici all'età di 22 anni nell’ Univer- 
sità di Pavia, fu dapprima as 


LA MORTE 


ITALIANA 


RAZIONE 


DI CAMILLO 


a favore degli studii di istologi 
va il Bizzozero nell'Istituto di patologi 
perimentale di Pavia, non poteva, dunque 
liargli le simpatie di tutti i giovani 
di seguire le vie aperte dal Vir- 
pecialmente le simpatie del Golgi, 
indagatore e di lavoratore fortis- 


che con 


desidero: 
chow, e 
tempra d 
ima, 

Il Golgi aveva appena avuto il tempo di 
ozero con un'amicizia fraterna, 
ela dovevano più 
intima e salda, allor- 
a lo costrinsero a tra- 


tardi rendere ancor 
chè necessità di carrie 
sferirsi ad Abbiateg 
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GOLGI 


studii eseguiti in campi affini hanno aperto 
al Golgi la carriera universitaria: nel 1881 
egli vince il concorso alla cattedra di ana- 
tomia a Torino; nel 1882 è nominato pro- 
fessore della stessa disciplina a Siena; poco 
dopo l'Ateneo pavese lo richiama a sè, isti- 
tuendo per lui cattedra d’istologia. Tre 
anni dopo il Golgi va ad occupare nello 
stesso Ateneo la cattedra di patologia gene- 
rale lasciata libera dal Bizzozero, chiamato 
all’ Università di Torino, e non l’abbandona 
più fino a quando è costretto, nel 1918, a 
lasciare l'insegnamento perchè colpito dalla 
legge sui limiti d'e ; 
Ma già durante i primi anni del suo inse- 
gnamento universitario la sua 
fama aveva varcato la cerchi. 


sistente nell’Ospedale di San Mat- 
teo in quella città, poi successiva- 
mente stente in varie Clini 
della Facoltà: chirurgica, dermo- 
sifilopatica, psichiatrica. Ma frat- 
tanto egli a. assidua- 
mente il Laboratorio di Patologi 
Sperimentale, che era stato fon- 
dato alcuni anni prima da Paolo 
Mantegazza ed a quel tempo era 
diretto da Giulio Bizzozero, Men- 
tre il Mantegazza, in conformità 


alla sua forma mentale, avevi 
dato a quel laboratorio un ind 
assai esteso, specialmente 


ttività volte ad 


favorendone le 
approfondire i rapporti che le- 
gano patologia alla fisiologia, 
alla antropologia e alle scienze 
naturali in genere, il Bizzozero 
ave riportato quelle attività 
nell'ambito proprio della disci- 
plina dond’esso riceveva il nome, 
ed anzi le sviluppava sopratutto 
nel campo dello studio delle alte- 
razioni microscopiche dei tessuti, 
di quella branca ch'è detta 
stologia patologica. Era un se 
gno dei tempi. Le scienze me- 
tavano subendo in misura 
È e d’influen- 
ze: l'una, di natura filos 
costituita dai sistemi ma 

ici, la quale qui c'intere 
altra, di natura tecnica, 
dalla concezione, do- 
vuta al Virchow, della patologia 
cellulare, che era come la z/se 
à point della concezione del no- 
stro Morgagni. Secondo questa 
concezione, per conoscere la ma- 
lattia importa massimamente co- 
noscere le alterazioni materiali 
dell'organo malato. In ques 
modo era l'anatomia patologi 
che, grazie appunto al Morga- 
era venuto nel secolo pre- 
nte a prendere la direzione 
movimento della medicina, 
la patologia cellulare che, 
le al V nella seconda 
i era associata in 
quell’ufficio all’anatomia patologica, inquanto- 
chè il medico, basandosi utto sull’enor- 
me progresso dei mezzi di ricerca reso pos 
sibile dall'uso del microscopio e degli altri 
strumenti dell’istologia, era ormai in grado 
di rilevare non solo le alterazioni dell'organo 
malato, ma che quelle delle unità struttu- 
rali, di dimensioni microscopiche, donde l’or- 
gano è composto, cioè delle cellule. È chiaro 
che in questo modo lo studio dell’alterazione 
materiale tende a prendere il sopravvento su 
quello del disturbo della funzione, sicchè la 
prevalenza di un tale indirizzo portò seco 
molti inconvenienti, e non piccoli; ma la 
patologia cellulare era una dottrina che ap- 
pariva fondata su basi logiche e forniva agli 
studiosi l'incentivo ad un numero, si può 
dire, infinito di nuove ricerche dirette e di 
controllo. L’attività che, come accennai or 


poco 
costituita 


grazi 
metà 


a Corteno (Val 


+ Il sen. Camo Gor. 


nonica) il 9 luglio 1843 - m. a Pavia il 21 genn: 


n quell'occasione la vocazione si affermò e 
fece sentire tutto il suo predominio: sebbene 
il nuovo ambiente per mille ragioni fo: 
tale da rendere pel Golgi estremamente gra- 
vosa la continuazione delle ricerche d'is 
logia iniziate a Pavia, egli non si lasciò 
scoraggiare da difficoltà alcuna, anzi le i 
tensificò andando alla ricerca di metodi di 
indagine nuovi più specialmente adatti alla 
soluzione dei problemi ch'egli non aveva te- 
muto d’affrontare, 

Il successo corrispose agli sforzi tenaci d'un 
ingegno eccezionalmente dotato. E fu proprio 
di quegli anni, attorno al 1880, la scoperta 
di quella reazione nera, che nella pratica 
dell’istologia ha poi preso il nome di rea- 
zione del Golgi. 

I risultati, che ottenne’ l'applicazione di 
essa allo studio della struttura intima del 
tema nervoso centrale, ed altri numerosi 


delle accademie e si era estesa 
fuori dell’Italia, a tutto il mor 
do civ Ciò fu dovuto sopra 
tutto all’interessamento che nei 
più larghi circoli scientifici ave- 
va suscitato appunto la reazione 
nera. In primo luogo questa, 
che consisteva nel colorirsi pro- 
fondamente in nero di certi ele- 
menti microscopici del sistema 
nervoso centrale dietro il tratta- 
mento dei preparati con un sale 
d’argento, dava dei risultati così 
netti e per così dire pittoresch 
che sembrò costituire il onfo 
dell’istologia, aprendo la via 
‘esto coll’ 


speranza, che ben p 
piego di mezzi consimili si 
rebbe riusciti a mettere altret- 


tanto bene in evidenza anche i 
singoli elementi microscopici d 
gli altri organi, con quale van- 
taggio delle cognizioni mediche 
era facile immaginare, Per di 
più colla reazione nera erano 
diventati visibili det* particolari 
solo delle cel- 


così minuti non 

lule nervose, ma anche delle 
ioni esistenti fra dette 
, che non pochi scienziati 


ritennero possibile di sciogliere 
in questo modo col problema 
della struttura anche quello della 
nzione, cioè di rintracciare me- 
nte le connessioni materiali 
le vie che son seguite dai pro. 
cessi nervosi e quindi anche da 
processi psichici. Chi pensi al- 
l'’appassionamento con cui veni- 
vano a quell'epoca discusse le 
questioni generali e fra esse la 
questione dei rapporti fra il co. 
po e la psiche si farà un'idea 
del contraccolpo, che su quelle 
discussioni doveva esercitare un 


(ft. E. Movietto) = tale ordine di previsioni, e l’im- 
A A baldanzimento che se ne era 
tria prodotto nelle schiere dei mate- 

rialisti. 


In verità nulla di quanto si 
era previsto in quest'ultimo campo è av- 
verato, e la soluzione dei suaccennati pro- 
blemi di fisiopsicologia non si è per nulla 
avvantaggiata pei risultati delle ricerche che 
valgono a mettere in evidenza le connessioni 
esistenti fra le diverse cellule nervose: ma 
la notorietà, che tanto fervore e fragore di 
dibattiti aveva procurato frattanto al giovane 
scienziato, che aveva dato a quelle ricerche 
un impulso decisivo, fu enorme, e non andò 
più perduta. 

Fortunatamente il Golgi non s'addormentò 
sugli allori ed anzi diede prova, fino alla 
fine, di un'energia e di un talento di ricer- 
catore veramente inesauribili. Ancora negli 
mi anni della sua vita, allorchè già avev: 
ato la cattedra, egli si è dedicato a finis 
sime ricerche sui particolari di struttura delle 
cellule germinali, la cui originalità e impor- 
tanza è universalmente riconosciuta. 
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La salma del sen. Camillo Golgi, compost 


Ma presso alle scoperte nel campo della 
istologia s'ergono nella multiforme opera del 
Golgi, altrettanto geniali dal punto di vista 
tecnico e ben più preziose — almeno per 
ora — dal punto di vista pratico, le scoperte 
ch'egli ha fatto poco più tardi sulla patogenesi 
della malaria. 

La questione dell'essenza vera e dell’ori- 
gine della malaria è rimasta oscura per molti 
in generale la malattia veniva consi 
come l’effetto di cattive esalazioni pro- 
ti da terreni paludosi e veniva detta 
miasmatico-contagiosa (miasma significa in 
greco rendere impuro). Ma nel 1880 Laveran, 
un medico militare francese, scoprì nel san- 
gue di un malato di febbre intermittente gli 
agenti vivi della mala! Ma restavano da 
scoprire i modi di diffusione e di trasmis- 
sione del parassita e i rapporti esistenti fra 
il cielo vitale di esso e le bizzarre alterna- 
tive di periodi altamente febbrili con periodi 
perfettamente apiretici (cioè afebbrili), du- 
rante i quali può anche il paziente non sen- 
tire disturbo alcuno. 

Il merito di avere sciolto il primo di questi 
problemi parziali tocca agli studiosi inglesi 
Manson e Ross e agli studiosi italiani Grassi e 
Feletti, che scoprirono i rapporti intimi esisten- 
ti anche fra il parassita malarico e la 

Il secondo di quei problemi parziali fu 
solto appunto dal Golgi. Questi fu appunto 
il primo a sorprendere i particolari caratte- 
ristici del soggiorno del parassita nel sangue 
dell’uomo, e quel che è più, a dimostrare 
che ciascun attacco febbrile della malattia 
corrisponde allo svolgersi di una nuova ge- 
nerazione del parassita stesso, e che quindi 
durante le diverse fasi di esso, cioè fase del 
brivido freddo, fase della febbre alta, fase 
della defervescenza, si riscontrano all'esame 
del sangue diversi aspetti del parassita, cia- 
scuno dei quali è caratteristico. 

Questi studii di capitale importanza furono 


praticati dal Golgi a Pavia verso il 1885 
egli si è servito sopratutto come materiale 
di studio dei numerosi casi di malaria che 
, essendovi a non 


si avevano nei mondari: 
grande distanza dalla città est 
Nei medici, che erano studenti in quegli anni, 
è ancora vivace il ricordo della assiduità, con 
cui il Golgi girava allora per le varie sale 
del grande Ospedale di San Matteo, allo scopo 
di estrarre il sangue ai malati di malaria in 
ispondenza delle diverse fasi dell’attacco 
acuto, e ricordano pure che, conquiso com'era 
anche lui da una febbre, quella della ricerca, 
e dalla visione sempre più netta del feno- 
meno, di cui andava scoprendo le tracce, 
presentava nell'aspetto del viso e nei moti 
del corpo una vivacità in lui affatto insolita. 


sul letto di morte, (Fot. £. Morie/lo) 


La natura e l’importanza degli studii, ch'egli 
facendo, naturalmente in quell’am- 
biente ristretto erano ben note, ma le indi- 
screzioni da parte dei pochi privilegiati, che 
frequentavano anche il laboratorio del grande 
to e quindi venivano a conoscere i 
risultati delle ricerche di controllo al micro- 
scopio, erano poche o nulla, ed anche più 
ilenzioso era in proposito il Golgi stesso. 
Gli è che in quei tempi non era ancora 
inv: la moda di dare alle ricerche scie 
tifiche il 77axim2z72 di pubblic già prima 
che siano state condotte a buon fine; e tanto 
più alieno da un tal genere di autoesibizione 
era il Golgi, dal quale necessità del rac- 
coglimento completo durante gli stadii deci 
i della produzione intellettuale fu sentita 
ncessantemente e profondamente 
D'altronde una tale attitudine 
donde il Golgi non si dipartì mai a proposito 
delle ricerche che aveva in co accordava 
perfettamente col suo carattere, che fu, al di 
fuor are, riservato fin 
quasi alla scontro A tal proposito ram- 
mento perfettamente un incidente caratteri 
stico, sebbene siano passati da allora ad oggi 
molti e molti anni, Si era allo scorcio del 1889: 
la fama del Golgi era giovane ma già robusta 
poichè solo da qualche anno datavano le 
andi scoperte sulla reazione nera e sul ciclo 
sviluppo del parassita della malaria, che 
avevano reso il suo nome ben noto ai medici 
di tutto il mondo, Io mi trovavo a quell'epoca 
a Parigi, laureato di fresco, e frequentavo fra 
l’altro i corsi di un clinico quasi dimenticato 
oggi, ma a torto, poichè era pieno di intui- 
zioni geniali: Germain Sée. In una grigia 
mattinata di dicembre, mentre assistevo ap- 
punto ad una conferenza clinica del Sée, entrò 
nell'aula il Golgi e si sedette in un banco fra 
gli studenti. Il Sée al momento non se ne 
accorse e continuò la sua lezione, ma a un 
certo punto lo vide, lo riconobbe, interruppe 


dell'ambiente famigl 


studenti, dicendo rapidamente dei suoi me- 
iti e della sua scoperta, e infine se lo volle 
seduto vicino, pel resto della durata della le- 
zione. Gli astanti — cosa rara in quegli am- 
bienti accademici, dove il formalismo ha tanto 
impero quanto negli stessi ambienti da noi 
la sentimentalità — scoppiarono in un vivo 
applauso, Ma il contegno del Golgi fu anche 


più sorprendente. Umile in tanta gloria, non 
seppe che pronunc poche parole disa- 
dorne, quasi deplorando che il Sée si fosse 


preso tanto disturbo, dichiarando che ab 
lorchè era entrato nell'aula egli non avrebbe 
mai creduto che la sua presenza sarebbe stata 
minimamente notata, Gli è che erano vigili 


one dell’ inu- 
à di qualsiasi formula e pratica cerimò- 
niale e il senso del dovere, che incombe ad 
ogni studioso, di non distrarre un solo istante 
del suo tempo dal lavoro fecondo. 
D'altronde poichè era tutt'altro che un teo- 
‘o e, sebbene dedito ad un genere di studii 
in gran parte speculativi, possedeva una no- 
zione assai precisa della realtà della vita di 
tutti i giovani, egli seppe tenere con dignità e 


cariche altissime, piene di respon- 
di 


Cellule della corteccia cerebrale, 


preparate col metodo del Golgi. 
n. n., cellule della nevroglia; p. p., cellule piramidali; 
4a.) prolungamenti cilindrassifi delle cellule piramidali 
che forniscono doi rami collaterali. 


cui gli era stata affidata la salvaguardia, 
combattuto strenuamente sempre, anche a 
costo di am ze e delusioni non lievi. 
Della solidità del , della fer 
del suo ingegno di ricercatore, del valore 
> e pratico delle sue scoperte gli 
suoi contemporanei gli hanno, in 
certo modo, dato atto tributandogli onori ac- 
lemici senza numero, Io ricorderò che gli 
furono assegnati il premio Thompson di Bo- 
ston, il premio Reinecker della Facoltà Me- 
dica di Wirzburg, le lauree ad Honorem de- 
cretategli dalle Università di Cambridge e di 
Parigi e nel 1907 il premio Nobel per la me- 
dicina. Mi son limitato a citare queste ono- 
ranze alti; ne venutegli d'oltralpe e d’oltre 
mare perchè esse dimostrano non solo che 
la sua gloria è stata (come rimarrà) non meno 
larga che genuina, ma anche che — come ho 


suo sapere 


| accennato dal principio di quest'articolo — 


il suo genio possedeva quel ttere di uni- 
versalità in cui lo spirito di tutta l’ umanità 
si riconosce e si esalta. 


Dott. ALESSANDRO CLERLCI. 
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Cose dolorose a dirsi. 


AVpecsi dir nulla de L'i//usione dei giorni e 
delle notti, i tre atti novissimi che Pier- 
maria Rosso di San Secondo ha fatti rappre- 
sentare ier l’altro sera dalla Compagnia di 
Dario Niccodemi. Vorrei dir nulia perchè non 
è piacevole, anzi è di molto increscioso, il 
dir cose amare ad un uomo al quale si vuol 
bene, ad uno scrittore che si reputa degno 
di rispetto. Ma il tacere sarebbe un atto di 
disdegno. Dirò dunque delle cose amare, che 
si aggiungeranno alle altre molte che la cri- 
tica quasi unanime ha dette al Rosso per 
quest'ultima opera sua, E buon per lui — o 
mal per lui, forse — ch'egli non udì gli aspri 
commenti degli spettatori che uscivano dal 
Manzoni a rappresentazione burrascosamente 
finita. Buon per lui o mal per lui, non so. 
Chi può veder dentro nel capo di un autore 
fischiato nei momenti e nelle prime ore che 

guono il chiudersi del velario alla fine 
di una prima rappresentazione? Se s'ha da 
credere alle voci e ai si dice, il Rosso è sem- 
pre convinto della sovrana bontà di ogni com- 
media e di ogni dramma ch'egli manda alla 
ribalta; e non v'è parola, per quanto amica, 
discorde, che gli infigga un dubbio nell'animo 
o gli insinui una esitanza nel cervello. Di un 
uomo come me o fatto a mia somiglianza 
dice il Rosso: « Brava persona, sì, ma che 
non può comprendere l'arte mia ». E non v'è 
più discussione possibile, o inutile diventa 
qualsiasi discussione. Se, ier l’altro sera, egli 
avesse uditi i commenti del pubblico che sfol- 
lava, o della grandissima maggioranza di esso, 


probabilmente avrebbe pensato che per d 

sgraziata combinazione si eran dato convegno 
dicare quest'ultima sua fatica uomini 
e donne che hanno 
idee e gi 


in cervello come il mio, e 
i e predilezioni come le mie. Nè, 
also il dì dopo a smuoverlo 
dal suo convincimento i biasimi della critica 
milanese, nè la conferma della condanna data 
dallo scarso pubblico che intervenne alla re- 
plica del dramma. Eppure.... 

Eppure, il mio amico Rosso dovrebbe con- 
vincersi per lo meno di questo: che non è 
bene, ch'è sommamente rischioso, lo scrivere 
troppo e troppo in fretta, Nel breve periodo 
di cinque o sei mesi egli ha fatto rappresen- 

re tre opere sue: La Scala, Il delirio del- 
l'oste Bassà e queste ///usioni dei giorni e 
delle notti. De La Scala dissi or non è molto; 
Il delirio dell'oste Bassà, che Maria Melato 
aveva rappresentato in America per la prima 
volta nell'estate, ha fatto un capitombolo a 
Roma, or è un mese; e se si ha da giudi- 
care dalle recensioni dei giornali romani, i 
dramma è da mettersi a paro, come idea: 

e come fattura, a queste ///usioni che il pub- 
nese ha condannate. Troppa roba, 
ppa roba, se ne convinca il Rosso. Perchè 
chi ha una grande facilità nello scrivere può 
far la stesura in otto giorni — oh, non lo 
metto in dubbio — di una commedia o di un 
dramma fosse pur dî cinque atti; ma alla 
condizione di aver lungamente pensato e me- 
ditato quel dramma e quella commedia, e di 
averli ben costrutti dapprima nel proprio 
cervello, di averne, quanto meno, elevata la 
perfetta armatura. Si scrive un'opera di teatro 
in otto giorni, sì; non se ne « costruiscono » 
tre o quattro in quattro o cinque mesi. Di- 
rete: Goldoni.... No, via, lasciamo correre. 
Erano altri tempi; e, sovrana sì, ma ben altra 
arte era quella d'allora. E poi, Goldoni.... o 
Verdi.... Eh, capperi! 

Nè basta. Non bisogna troppo fidarsi di 
sè stessi. Oppure, sì, si può fidarsi di sè 
stessi, cioè del proprio giudizio, ma — come 
dire? — a distanza di tempo, Non nell’im- 
peto, nella foga, nella esaltazione da cui uno 
scrittore è invaso allorchè curvo a tavolino 


forse, av o 


« LE DAMIGELLE 


compone o improvvisa. Ma a mente calma 
e riposata soltanto si può e si deve giudi- 
care. Se scritta la parola «fine» lo scrittore 

ponesse in un cassetto i suoi cento o cen- 
cinquanta fogli, e ve li lasciasse per qual- 
che tempo, tentando persino di dimenticarl 
e li riprendesse dopo settimane o dopo mesi 
per rileggerli non più da autore ma da cri- 
tico di sè stesso, o che sì o che no qualche 
commedia e qualche dramma non andrebbero 
più sulla scena, o non vi andrebbero come 
furono scritti primieramente. So di chi ha 
sempre fatto e fa così: e se non sempre si è 
evitato dei guai, pur parecchi ne ha evitati. Nè 
chiamo guaio ogni «fiasco» di teatro: ma ce 
ne sono di quelli che l’autore stesso rico- 
nosce poi di troppo dolorosi non perchè rap- 
presentano una battaglia perduta, sì bene 
perchè egli stesso deve — se ha intelletto e 
coscienza — giudicarli legittimi, e nocevoli 
alla sua fama. 

Di questi — mi è tanto increscioso il dirlo 
— è l'insuccesso che ier l’altro sera ha non 
so se afllitto o irritato il Rosso. E non creda, 
no, che fu il frutto di incomprensione da 
parte del pubblico; non dica, per carità, che 
l'arte sua non può essere compresa, o sem- 
pre compresa, dalla folla. Nè dubiti, nep- 
pure, che ci fosse del malvolere, del partito 
preso negli spettatori, Egli ha visto come 
— malgrado l’elevatezza dei prezzi, osere 
dire l'esagerazione (15 lire per entrare in 
teatro, 50 lire per una poltrona, 200 per un 
palco) — fossero accorsi numerosi, fiduciosi 
come sempre nel suo ingegno, speranzosi di 
ascoltare un'opera bella o sia pur strana- 
mente interessante com'egli già più d'una 
ne ha offerte; e ha visto come permisero 
che i suoi pochi amici non solo devoti 
ma anche più irragionevoli applaudissero alla 
bell'e meglio i primi due dei suoi tre atti... 
No, non s'illuda l’amico Rosso: il dramma 
è caduto perchè giusto era che cadesse; la 
condanna fu pronunziata da gente serena, e 
abbastanza intelligente per comprendere che 
il dramma era male ideato, mal costrutto e 
mal dialogato. Ogni pubblico sa, ormai, che a 
questo drammaturgo, come a qualcun altro 
della così detta « giovane scuola », nonsi devon 
chiedere drammi e commedie in cui si svol- 
gano casi della vita di tutti e di ogni giorno; 

umane abbiano i loro più co- 
nè si scolpiscano caratteri ; 
i e costumi; non opere in- 
somma in cui si debba cercare l'umanità più 
emplice e più schietta. No. Niente umanità, 
e soprattutto niente logica. O meglio, il capo- 
volgimento di ogni legge logica e la passione 
umana portata all’esasperazione e al delirio. 
Ma pure, un punto di partenza bisogna che 
ci sia, bisogna che un solido fondamento 
non manchi, su cui l’edificio ch'è un dramma 
i eriga e stia ritto. E questa base — ha acu- 
tamente osservato Renato Simoni — non può 
ere che la realtà. Se no, aggiungo, 
completamente nel sogno, nell'irreal 
luta; e non possiamo comporre se non un’o- 
pera di poesia, alla quale non è da chiedersi 
che l'elevatezza o la delicatezza del pensiero 
e lo splendore della forma. Non è una tale 
opera che il Rosso ci ha dato. Egli ci ha dato, 
ancéra una volta, — e veramente è un tema 
sul quale insiste troppo, così da farci temere 
che egli sia turbato da una specie di fi 
zione — ha dato ancéra una volta il dram- 
ma dell'erotismo e, stavolta, del più basso e 
del più sudicio: quello del vecchio che non 
sa rassegnarsi ad essere vecchio, e che, pur 
ritrovando in sè qualche forza vitale, si af- 
fligge, si dispera di non poter più essere 
amato, di non poter più dare a giovani e 
belle creature la gioia di amare, che, indub- 
biamente, è nell'amore la gioia più intensa 
il godimento che dà non quello che s 
prova. E questo vecchio principe Vittoriano 
Aspighi, che fu un gaudente e un Don Gio- 
anni, si lasci singare da una giovane 
pazza, bella e lucente, che una notte, fuggita 
dal manicomio, gli è piombata in , e 


che, perchè pazza, non vede'un vecchio în lui, | 


un giovane degno di carezze e di baci.... 
È questa la situazione centrale del dramma, 
che vorrei dire ardita anzichè ripugnante, 


vi si giungesse e fosse svolta con una eleva- 
tezza di pensiero e con uno splendore di 
forma degni del crudele ardimento. Ma no, 
la misera pazzerella non sa pronunziare che 
povere e vacue parole; ella non sa parlare, 
di fiorellini e di stelline, che come una bimba 
deficiente; e lui, il vecchio, nel suo insulso 
delirio erotico, non sa inspirarsi, per le sue 
frasi impacciate, che alla più vieta retorica. 
Cosicchè in lui non è più neppur l’esaspe- 
razione, la frenesia, la demenza — (la de- 
menza che lo coglie allorchè la fanciulla, e 
non si sa perchè, riacquista la ragione) — 
ma è soltanto il grottesco. Questa non è arte; 
è aberrazione; e, ciò che è peggio, appare 
robetta buttata giù alla svelta, come vien 
viene, tanto per fare.... 

E mi fermo. Non narrerò per disteso la 
piccola assurda favola che nei tre atti si 
svolge. A che varrebbe? Di questi tre atti 
non si parlerà più tra non molto, e sarà bene 
per la fama del Rosso. Il narrare la favola 
mi trarrebbe a scrivere altre amare parole, 
e già molte ne ho scritte, l’una dell'altra per 
me dolorosa a dirsi. Perchè il Rosso è 
uno scrittore che non sempre ammiro ma 
che rispetto, e che del più devoto rispetto 
stimo sempre assai degno. Egli ha bisogno 
soltanto di freni. Li trovi in sè stesso. Sap- 
pia trovarli. E creda ad un uomo che ha 
della vecchia esperienza: per uno scrittore 
di teatro un ottimo freno sta in un cassetto 
profondo di cui si custodisca gelosamente la 
chiave per settimane e per mesi. Si-provi. 

Ruggero Lupi, Vera Vergani e i loro com- 
pagni furono gli interpreti migliori, i più at- 
tenti e sagaci che un autore drammatico possa 
desiderare. Ma con del cotone non si tesse 
una sciarpa di lino.. 


24 gennaio. 
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Nero 


56 pagine con 60 incisioni in bianco e nero e 
quattro tavole a colori fuori testo dai dipinti di 
Atserto Iraci. Stampato su carta di lusso con 
fregi ed iniziali di A. Dipoxe. 

Il numero, che è messo in vendita al prezzo di 
Lire! 25, viene dato gratuitamente agli abbonati 
annuali dell’ ILLustRAZIO: ANA, che lo riceve- 
ranno in settimana, 


o ALFREDO PANZINI 


NOVE LIRE: 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


LA GALLERIA DI 
NELLA COLLEZIONE ARTISTICA DEL 


autore del quinto volumetto del Fiore, edito 
dai Fratelli Treves e dedicato alle Gallerie di 
Parma, non ha bisogno di presentazione per- 
chè il nome del sen. Corrapo Ricci 


dato a queste 
che è come il tempio italiano del Correggio è f: 
cile immaginare solo che si ricordi come il Ric 
là facesse le sue prime armi quale di 
tuto antiquario, e da Parn 
so Brera, gli Uffizi e la Di 
Ar 
nti italiani conoscono più che di nome la 
Madonna della Scodella del Correggio ? E la Ma- 
donna del San Girolamo, e quella della Scala, 
e le due tragiche scene della Deposizione e del 
Martirio di San Placido e Santa Flavia? E 
que Camera di San Paolo, dove 
dell'artista sì scapriccia nella più fi g- 
graziata visione di pagana giocondità ? Ebben 
questi e altri capolavori e tutti i quadri preg 
voli dell sono qui riprodotti e illustrati 
con pa succosa e lucida dal Ricci, che 
di ogni opera pène ificato, chiarisce il ca- 
rattere, mette in re le riposte bellezz 
Con la sua guida prima di varcare la 
di queste Gallerie che egli stesso ordinò 
trenta , e prima d'indugiarci dinanzi alle 
meraviglie correggesche della Camera di San Paolo, 
noi apprendiamo la storia delle collezioni e impa- 
iamo a conoscere l'edificio che le ospita e seguiamo 
pidamente lo sviluppo della pittura a Parma dai 
primi albori nel XI alla fine del secondo de- 
nnio del Cinquecento, quando api là il Cor- 
reggio. « È in questo momento. più caldo d'entu- 
mo — scrive il Ri 


ione Generale delle 


tre ‘gr rm 
sorgente tra ubertose campagne, con la visi 
porosa dei colli da cui discendono i suoi torr 
inta di ville e di telli, oltre un 
ne al suo temperamento, pre: 
pittore il campo più vasto che si 
cesso ad artista. Gli si commettono qi 
decorare una sala, gli si dà agio, in 
fantasmi del suo genio nell 
piezza di due cupole. 


PARMA E 
« FIORE » 


«La cerchia della sua influenza diretta, immediata, 
fu piccola e pochi furono i suoi discepoli; non 
così spregevoli però da esser messi in disparte, 
come si è fatto da certi storici dell'arte. L'Anselm 


Canova. - Maria Luigia in sembianza di Concordia. 
(Fot. Alinari) 


Rondani, Giorgio Gandino del Grano, Girolamo 
Mazzola Bedoli, hanné tutti qualità er nè 
si trascuri che è il Correggìo a determi con 
l'arte sua, l'indirizzo artistico del Parmigianino, 


LA CAMERA DI 


SAN PAOLO 


DIRETTA DA ETTORE MODIGLIANI 


maestro nel fare ritratti e, per la gentile distin- 

zione e la festività delle sue figure, dei più apprez- 

zati del nostro Rinascimento. Ad ogni modo, non 
si dimentichi che verso la fine del secolo XVI le 

pitture del Correggio richiameranno l’attenzione di 

tutto il mondo pittorico, e più tardi quella del 

Rubens, del Van Dyck, del Velasquez, e anche, e 

su tutto, quella dei Francesi fino al Fragonard, al 

Prud’hon, al Géricault. 

«I Carracci e i maestri genovesi riterranno l’an- 
dare a Parma, per istudiare il Correggio, non meno 
utile che andare a Roma e andare a Venezia per 
istudiare i grandi di là. Sino il Seicento romano, 
per quanto riguarda la decorazione delle vòlte e 
delle cupole, volgerà lo sguardo ai miracoli delle 
decorazioni di Parma, le quali. per tal modo, ese 
citeranno il loro fiiscino e la loro influen quasi 
su tutta l’arte europea, per ben tre seco! 

Della collezione del Fiore sono usciti: 
ALronso BartoLi. - // Foro e il Palatino. 

Con 62 illustrazioni e 2 piante. 

Edizione italiana, francese, inglese e tedesc; 
Gino FocoLari. - Le Gallerie dell'Accademia 

di Venezia. Con 56 illustrazioni. 

Edizione italiana, francese, inglese e tedesca. 
Roserto Pariseni. - // Museo Nazionale ro- 
mano alle Terme di Diocleziano. Con 59 

lustrazioni. 

Edizione italiana, francese, inglese e tedésca. 
Mario Sarmi, - La Certosa di Pavia. Con 

59 illustrazioni. 

Edizione italiana, francese e tedesca, 

Corrapo Ricci. - La Galleria di Parma e 
la Camera di San Paolo. Con 55 illustr. 
Edizione italiana. 

In preparazione: 


Marreo Marangoni. - Za Galleria Pitti a 
Firenze. 
io FogoLari, - // Palazzo Ducale di Ve- 
nezia. 
Mario Sarmi, - La Cera di Leonardo da Vinci 
e le Grazie. 


Ogni voluinetto: Sette Lire, 


Le Gallerie di Parma nel Palazzo della Pilota. 


(Fot. Alinari) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA GALLERIA DI PARMA E LA CAMERA DI SAN PAOLO 


Ca pa Coneciano. - La Madonna con Sant'Andrea e San Michele. (Fotografie Anderson) 


Il Teatro Farnese (visto dal palcoscenico) nel Palazzo della Pilotta. (Pot. Alinari) 


ITALIANA 


L'ILLUSTRAZIONE 


L'ARTE GRAFICA SUI 


METALLI 


IN 


ITALIA 


Veduta est 


TT\re antiche ditte del genere: la A/bizo Biffi 

di Lecco, la De Paolini Matossi d& C. di 
Torino, e la Rarnci & C. di Bovisa concorsero, 
nel 1906 e la Metalgraf (Unione 
Arti Grafiche sui Metalli) 


di Milano, diede r 
alla Nazione di pos- 
sedere e vantare la 
più perfetta © singo- 


te grafica sui meta 
Fondatori audaci e 
magnifici 


com- 


Pietro De 
già uno dei 
della Conso- 
De Paolini Ma- 
& C. di Torino 
da lui spinta alla più 
decisa affermazione 
locale pur fra le mol- 
te fabbriche concor- 
l comm. Dante 
l cav. Egisto 
del fu Al- 


per dare colà 
iluppo alla 
industria; 
av. Giuseppe 
titolare della 
iata di Bovisa 
ta Giuseppe 


Per ciò che si rife- 
risce alle principali 
vicende d’evoluzione 
seguite dalla fMeta/ 
graf, ci limitiamo a considerare com’essa, 
malgrado il vario favore incontrato successi- 
vamente dall stria nazionale in genere, 
abbia saputo sviluppare successivamente il 
proprio organismo tecnico, estendere in Ita- 
lia la meritata fama, ed ottenere via via una 
maggiore affermazione dei propri prodotti 
all’estero, particolarmente in Francia, in 
Egitto, ecc. 

Nello stabilimento di Lecco la Società im- 
piantò da prima uno speciale macchinario atto 
alla produzione dello scatolame per l'estratto 
di pomodoro di tipo automatico a forte pro- 
duzione, unico esistente in Italia e tale da far 
fronte ed appoggiare il fortissimo sviluppo 
assunto dalla lavorazione del pomodoro in 


varie regioni del regno. 


dello stabilimento di Lecco, Corso Vittorio Emanuele (mq. 45000). 


di giocattoli di latta, e, prima in Italia, seppe 
affermarvisi meritamente, eguagliando e tal- 
volta vincendo la già forte concorrenza ger- 
manica, anche nell’esportazione. L'attuale 
sviluppo raggiunto Società è dei più 
soddisfacenti e tale da fornirci ogni motivo 
i speranza schietta nel divenire gigante di 


Co 


Oltre i sei propri 
grandiosi stabilimenti 
di Bovisa, Gamboloi- 
ta, Lambrate, Lecco, 
Torino e Sala Bagan- 
za, la Società ebbe re- 
centemente ad aggre- 
garsi uno stabilimen- 
to a San Giovanni a 
Teduccio e a parteci- 
pare notevolmente di 
una similare industria 
in Ispagna. 

Teniamo a notare 
come ogni stabilimen- 
to della Meta/graf sia 
fornito d’impianti di 
massima modernità sì 
da consentireuna con- 

iderevole produzio- 
ne sotto ogni rispetto 
perfetta. 

Gli uffici centrali di 
Milano (Via Vincenzo 
Monti, 25) accolgono 
circa quindici impie- 
gati, oltre il perso- 
nale dirigente, men- 
tre più di duemila 


Interno di un salone della manifattura, 


tela, la Società acquistò due stabilimenti in 
Milano (Gamboloita e Lambrate), fronteg- 
giando quindi, in piena efficienza nel 1917, 
i bisogni della duplice produzione: commer- 
ciale e militare. 
mento acquistò più tardi a Sala 
Baganza (Parma) per i più urgenti riforni- 
menti della clientela di tale regione. 
Chiusasi l'angosciosa vicenda bellica con 
la splendida vittoria d’Italia, la Società, allo 
ovviare razionalmente e per propria 
ncipiente disoccupazione creata dal 
parziale licenziamento della maestranza gi 
occupata in lavori d'indole militare, accet- 
tando i conseguenti sacrifici che il fatto in 
sè stesso comportava, creò nel proprio sta- 
bilimento di Lecco un reparto lavorazione 


operai sono occupati 
complessivamente 
negli stabilimenti ci- 
tati. 

Degno di menzione 
ci pare il fatto che la materia prima di que- 
sta speciale industria, la latta, venga presa 
dalla produzione nazionale e, solo in parte, 
importata dall’ Inghilterra per l'esportazione 
dei lavori finiti. 

Teniamo a riportare il nòvero dei princi- 
pali prodotti della Meza/graf, che sono: car- 
telli e oggetti vari réclame, scatolame) di 
ogni genere e dal tipo di lusso a quello co- 
mune per letti, placche e cappellotti per da- 
migiane, giocattoli meccanici e non mecca- 
nici, e tutti gli altri prodotti relativi ad al- 
trettante applicazioni della latta. 

Ma la specialità caratteristica della produ- 
zione di questa Ditta importantissima e la 
più quotata, come dicemmo, del genere in 
Italia, è costituita dai cartelli réclame di tipo 
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Veduta esterna dello Stabilimento di 


artistico, dalle scatole per confetture, cioc- 
colatte, biscotti, ecc., e, infine, dalle prege- 
voli scatole per sigarette di cui vien fatta 
grande esportazione in Egitto. 

Tale produzione è troppo varia perchè 
possa fornirci esatti elementi per la valuta- 
zione della media produzione periodica che, 
logicamente, non può essere uniforme per 
ogni singolo articolo. Basti, comunque, sapere 
che i sei stabilimenti producono in un grado 
di massima efficienza e con impegni di la- 
vorazione anticipati per un minimo di tre 
mesi. 
Nei limiti alquanto restrittivi consentiti da- 
gli attuali trattati commerciali di alcune na- 
zioni, la Meta/graf esporta in Egitto, nel Bel- 
gio, nel Sud-America, in Francia, ecc. 


è 


Per tutto ciò che riguarda i rapporti di 
concorrenza della rinomatissima Ditta mila- 
nese con le affini industrie estere, notiamo 
ch'essa, per la precisa e rapida esecuzione 


‘orino, Corso Bresi 


dei lavori, ottiene costante e lusinghiera pre- 
ferenza. 

La diligente opera di direzione della So- 
cietà non manca inoltre di seguire studios 
nte ogni perfezionamento che in Italia o 
ri della 
con una 
criterio tecnico PRO con i 


di organizzazione generale e, particolarmente, 
d'impulso gagliardo fornito al sempre mag- 
giore sviluppo della Meta/graf spe neon- 
dizionato plauso al Consiglio d'amministra- 
zione, composto dei Sigg.: Comm. Avv. Pie- 
tro Foresti, presidente; Comm. Dante Biffi, 
Cav. Egisto Biffi, Comm. Pietro De Paolini, 
amministratori delegati e consiglieri; Com- 
mendator Aldo Borletti, Cav. Uff. Antonio 
Kuster, Dott. Alessandro Buzzi, consiglieri 
Enrico De Paolini, segretario; Comm. Pro- 
fessor Rag. Pietro Bottini, Avv. Carlo Rigoli, 
Rag. Giacomo Weber, sindaci; Avv. Rag. Ca- 
nepa, Enrico De Paolini, provveditori. 


11 (mq. 16 000), 


La Società, ltro, non ha mancato mai 
e non manca di offrire cospicuo contributo 
ad opere filantropiche nazionali e cittadine. 

Speciali cure dedica allo stato delle proprie 
maestranze, con elargizioni alle Casse di M 
tuo Soccorso in: te presso i singoli stabil 
menti; ed ha stanziato nel proprio 
fondo di previdenza per i propri impiegati. 


Ci 
appiamo di quali serî intendimenti 
industriali e patriottici possano andar f 
capi della Ditta, egregi uomini di rara peri 
zia in dirigere e organizzare e di non co- 


mune tena apprestare vittor 
toria alla singolare industria rigoglio 


Noi 


a 
E il nostro voto non può che assecondare 


tali intendimenti, poi ch’essi rientrano nel 
patrimonio di ardue speranze e formidabili 
energie, di che la patria Italia tiene a sen- 
tirsi sempre doviziosa. 


M. V. GastaLDI 


Interno della litografia. 
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parare ancora di Lei, volete, o lettrici 
gentili ? 

Quattro settimane son passate ormai dal 
momento in cui il tragico telegramma è ve- 
nuto a farci trasalire di doloroso stupore; 
tutti i giornali italiani ed esteri hanno scritto 
di Lei, tutti i giornali illustrati ci hanno pre- 
sentato la Sua immagine, presa in cento mo- 
menti diversi; eppure il cuore della folla, 
delle donne sopratutto, non si sazia di quel 
discorso, non si sazia di ricercare nei ritratti 
la somiglianza con la figura nobile e diletta, 
di ripetere il nome così amato. 

Margherita, Margherita, alla Vostra morte 
il popolo non vi ha commemorato con le so- 
lenni parole retoriche con cui si ripetono i 
titoli d'un personaggio aulico che scompare; 
il popolo vi ha detto « Addio » chiamandovi 
per nome, come si saluta una persona cara 
che se ne va per sempre; e se la vita ci ri 
prende, ora, nel suo giro che non s'arresta, 
se gli avvenimenti ri ciano fatalmente 
ad attirare la nostra attenzione, il cuore torna 
da essi a Voi con accorata nostalgia, come 
dopo un lutto famigliare, ed ama riandar an- 
cora .i Vostri ricordi, sentir le voci che ri- 
cordano episodî meno noti o anche insigni 
ficanti, ove sempre si rievocano la Vostra 
grazia, la Vostra bontà, la Vostra intelligenza, 
e l’amore che essi avevano ispirato sempre 
e dovunque. 

Amiamo sentir raccontare da qualche vec- 
chia signora gli episodî dell’innamoramento 
della folla per Margherita durante i suoi primi 
anni di regno; la contentezza, per esempio, 
del popolo di Roma, avvezzo a tante tonache 
nere, e beato di veder la vaga sposa bionda 

ssistere alle sue feste, accendere e spegnere 

moccoletti, con la fresca gaiezza della sua 
gioventù; l'entusiasmo della folla il giorno in 
cui vide la Regina balzar con pronta bontà 
dalla sua carrozza per offrirla al trasporto 
d'un poveretto ferito; e sentir raccontare 
come, poichè ella, visitando Pompei, s'era 
messa subito agli orecchi un paio d’orecchini 
d’argento venuti fuori dagli scavi dinanzi a 
Lei, graziose campanelle d’argento con su 
incise parole augurali latine, la settimana 
dopo tutti gli orefici avevano dovuto met- 
tersi a vendere gli orecchini pompeiani, chie- 
sti d’ogni parte, ed era stato, per tutta l’ Italia, 
un lieve carezzevole tintinnìo di campanel- 
line d’argento, come una musica scherzosa 
e amorosa. 

Stiamo a sentire con tutta l’anima quando 
una veneziana ci parla dell’intelligente pro- 
tezione che Ella, per mezzo della sua amica, 
la contessa Andriana Marcello, rivolse alla 
risurrezione della bella industria italica delle 
trine di Burano che ora dà lavoro e pane a 
centinaia d’operaie; quando vi narra il fine 
accorgimento femminile con cui, in quel 
tempo, la Regina avesse adottato, la sera, la 
mantiglia di merletto, che stava d'incanto 
sui suoi bei capelli dorati, e che tutte le si- 
gnore imitavano. Ascoltiamo con commozione 
la triestina che ricorda i giorni in cui la mar- 
gherita era, nelle città irredente, un fiore 
proibito e sovversivo, e perciò portato con 
tanta ostinata passione, ostentato da scolari 
e scolare a costo di farsi cacciar da tutte le 
scuole; la triestina che ci narra dell’ ultimo 
grande ballo della « Società Italiana di Bene- 
ficenza » a Trieste, il ballo proibito gli anni 
seguenti dalla polizia; il ballo a cui in tutti 


STITICHEZZA 


SQUISITI BOMBONS DI 
GELATINA DI FRUTTO 


Ricetta del Prof. AUGUSTO MURRI 


i palchi le signore erano apparse con grandi 
mazzi di margherite, mentre intorno si di- 
stribuiva questo programma di danze, vistato 
da un commissario poco sospettoso : 
+ Polca 


> Galoppo 
1 Valzer 


Dalle rive dell'Adria . 
Appassionatamente . . 
Sull'Ali del vento . 
Candido fiore . 

Viola . . 


L'addio. + Mazurca 


la triestina, che, con gli occhi velati di pianto, 
ci dice il rammarico immenso di non aver 
potuto veder Margherita in quella Trieste 
redenta che era pur stata il sogno della Sua 
anima di fiera patriotta. « Avremmo coperto 
le vie dei suoi fiori, avremmo fatto splen- 
dere il cielo, di notte, su San Giusto, di mar- 
gherite ardenti... e invece!» 

Invece, non più. Un soffio di gelo ha spento 
l'alta fiaccola che tanta luce e tanto calore 
spandeva ancora intorno, O prima Regina 
nostra, noi sappiamo bene che il Vostro Spi 
rito è con noi, con la Patria che amaste tanto 
e voleste libera e forte; ma noi pensiamo il | 
grande catafalco, nel Pantheon, pensiamo le 
sale nelle Vostre ville di Bordighera e di 
Roma, vuote della Vostra grazia, della Vostra | 
intelligente bontà; pensiamo che non Vi ve- 
dremo più, o Regina ché amammo tanto, nei 
giorni sereni e nei giorni neri, che ci sem- 
braste un giorno abbagliante come un astro | 
sotto i diademi gemmati, e che vedemmo 
con tanto dolorosa tenerezza avvolta nei veli 
neri della sciagura più ingiusta; Voi per cui 
ogni donna italiana fu orgogliosa di essere 
donna e italiana; di tanto splendore Voi ave- 
vate saputo avvolgere queste due qualità, dal 
trono. Mai più! E alle labbra sale ancora il 
saluto che viene dall'anima, che si mormora 
con labbra tremanti, col cuore che non sa 
darsi pace: 

— Addio! Addio, Marghe 


UN CENTENARIO 


Fra pochi giorni — il 5 febbraio — cade 
il terzo centenario dalla morte di una delle 
scrittrici più note in tutto il mondo, e che 
pure non pensò forse mai di doverlo dive- 
nire. Maria Rabutin, marchesa di Sévigné! 
Non scrisse versi, non pensò romanzi, non 
architettò poemi; fu, semplicemente, dopo 
esser stata una bella dama. spiritosa, una 
mamma appassionata; e, non potendo vivere 
vicino alla sua ‘figliuola, portatale via dal- 
l'amore, cercò di esserle vicino con l'anima, 
scrivendole tutti i giorni, narrandole tutto 
quel che vedeva e udiva e pensava, le no- 
tizie importanti e i pettegolezzi, le preoccu 
pazioni serie e le sciocchezzuole, tutte le cose 
grandi e piccole delle quali si compone la 
vita; se a qualcuna di quelle lettere accade 
di essere dei piccoli quadri perfetti della sua 
epoca, di quel seicento francese grandioso e 
manierato, tra fragori di guerra e luccicar 
di nastri e sfavillìo di fibbie imbrillantate ed 
echeggiar di versi immortali; se taluna delle 
figure che ella traccia con la sua fine pun- 
gente penna di parigina risulta un ritratto 
disegnato con vigore e con grazia, tutto ciò 
avviene per caso e al di fuori della volontà 
dell'autrice. La marchesa di Sévigné è e ri- 
mane la rappresentante più perfetta di quella 
che è un'arte essenzialmente e squisitamente 
femminile: quella di scrivere lettere. 

Solo a Susanna d’Auge, la astuta e fredda 
protagonista del Dem-imzonde, poteva venir 
in mente di far scrivere da un’altra le pro- 
prie lettere; ed anche, ohimè, adesso, fra 
tante donne obbligate a scrivere tutto il 
giorno, impiegate, giornaliste, negozianti, 


L'assicurazione sulla vita è un'eredità che si pre- 
para gradatamente, e senza sacrifici, ai nostri figli. 


L'Istituto Nazionale delle Assicurazioni 
offre delle tariffe che, oltre ad essere le più 


miti, rispondono ad ogni condizione sociale. 


può accader di trovare più d'una volta la 
donna che ha nausea dell'inchiostro, che di- 
chiara di non poter più mettersi a scrivere 
lettere dopo una giornata passata a tavolino. 
Ma in generale le donne adorano «la corri- 
spondenza ». Scrivere molte lettere e rice- 
verne moltissime; scrivere a persone caris- 
sime o a amiche quasi indifferenti, all'uomo 
amato con passione o al corteggiatore più 
platonico: questo è uno dei grandi gusti mu- 
liebri di tutti i tempi e di tutti i paesi; ed 
è un luogo comune ormai l’osservare che 
quasi tutte le donne, quando si tratta di 
scriver lettere, scrivono con garbo. Dalla car- 
tolina su cui si gettano giù due righe scher- 
zose, alla lettera di dieci facciate che si scrive 
dopo qualche mese di silenzio a un amico o 
ad un'amica, narrando, in un impeto di sin- 
cerità, cose gravi e dolorose che vi pesano 
sull’anima; dalle lettere placide che si scri- 
vono dalla villeggiatura al buon marito che 
sta in città, alle lettere vibranti di passione, 
frementi di gioia o di dolore, che non si do- 
vrebbero scrivere mai, e che si scrivono in- 
vece in un'ora di smarrimento o di follìa; let 
tere di nonne buone e lettere di fidanzate, 
lettere di figliuole rispettose e lettere di mae- 
stre autorevoli, son fiumi di corrispondenze 
che passano ogni giorno attraverso la ca: 
setta della posta; ed in ognuna la donna sa 
trovare quasi sempre il tono adatto, la sfu- 
matura ben scelta, l'intonazione giusta; con 
una sicurezza che assai spesso vi meraviglia. 
Autrice illustre, pei letterati, la signora di 
Sévigné. Per le donne, la più grande serit- 
trice di lunghe lettere garbate e sciolte; un’arte 
che esse intendono sopra ogni altra. 


LA MODA: 
LA GIACCA CORTA 


Finalmente il destino non interamente in- 
giusto si è deciso a creare qualchecosa anche 
per le donne piccine. Dopo le vaste pelliccie 
in cui esse apparivano smarrite e come af- 
fogate, dopo i grandi pa/efots dalle ampie 
falde, gioia delle Veneri altissime, ecco la 
giacca corta che dà un'aria svelta e graziosa 
che fa parer un po' più alte, e che è squi 
tamente giovanile. La si fa a preferenza 
pelliccia, s'intende; di visone o di nutria, 
di petit-gris o di astracan. Ma è anche bella 
in stoffa arricciata, o peluche, con un 
ricco collare di martora o di chinchilla, o 
quasi. Poche foggie hanno incontrato tanto 
favore. Sta bene alle donne piccolette; fna è 
elegantissima anche per le grandi. 


La signora in grigio. 


È uscito il 
mensile: 
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LA COMPAGNIA 


E 


LE IMPRESE ITALIANE ALL'ESTERO: 


ITALO-ARGENTINA DI 


I SUOI PODEROSI 


ELETTRICITÀ 


IMPIANTI 


Buenos Aires, novembre 1925. 


Centrale principale a vapore « Pedro Mendoza ». 


Venne fondata nel 1911 per iniziativa del- 
l'ing. Giovanni Carosio, nell'intento di porre 
un argine alla preponderanza tedesca, che, 
in quell'epoca, si an fermando 

nel campo ale, e di cui era 
simo esponente la «Compantia Alemana 
| Transatlantica de Electricidad », l'unica che, 


in condizioni di completo monopolio, ese 
isse fino allora il servizio di produzione e 
di distribuzione di energia elettrica nella città 
di Buenos Aires. 

Questa Compagnia aveva gradualmente as- 
sorbito numerose piccole imprese congeneri 
(inglesi, francesi, belghe ed anche indigene) 


e 


Centrale 


secondaria di produzione e distribuzione « Balcarce ». 


Centrale secondaria di produzione e distribuzione « Moreno ». 
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esistenti nella metropoli argentina, costi 

tuendo così un organismo veramente pode- 

roso, assolutamente esente da concorrenza. 

sclusivismo tedesco di quei tem 

portato all'eliminazione successiva delle forni- 
aliane nei proprî impianti. Ricordiamo, 
che sono di epoca precedente e tuttora 

esistenti, delle m; 

bine fabbricate Legnano. 

In difesa de, essi dell’industr 

liana ed allo scopo di stabilire uno sbocco 

ai suoi prodotti, come pure un ambiente in- 

dustriale per l'utilizzazi del 

liano, l'ing 

sima di costituire una Compagnia italo-argen- 

tina, da contrapporre al colosso che allora 

i a incontrastato, 


che nel 1911, coll’appoggio di un 
gruppo di italiani e di figli di italiani di qui 
si gettarono le basi della Compagnia Italo- 
Argentina di Elettr con un capit 
ziale di cinque milioni di pesos c 
Appena costituita, la Compagnia 
ottenere dal Municipio 
produzione e distribuzione di energia elet- 
pitale Federale della Repub- 
andosi anche l'appoggio 
tre grandi che europee: 
Pirelli di Milano e Brov 
den, nonchè quello finanziario della 
resentata dal Credito Ita- 
liano) e di quell zerà, facendo assegna- 
mento, nel contempo, su una parte 
di capitale argentino, 


necessari per il finanziamento della impresa, 

e alla parteci ione della banca italiana 
svizzera e delle tre poderose firme fornitri 
del materiale, 

I lavori relativi all'esecuzione del primo 
programma d'impianto cominciarono verso 
la metà del 1913, ed a metà del 1914, pre 
samente allo scoppio della grande guerra, 
trovavano in pieno sviluppo. 

Le difficoltà prodotte dalla immane confla- 
grazione furono immense; i lavori, momen- 
taneamente sospesi, ‘ebbero successivamente 
un maggiore impulso e, malgrado i còntrat- 
tempi innumerevoli nell’algido periodo bel- 


Centrale principale « Pedro Mendoza »: Sala dei tuboalternatori. 
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«Usina» principale di generazione « Pedro Mendoza », forza 100.000 kw. 


lico, vennero condotti a termine nei primi 
mesi del 1916 con l'inaugurazione della Cen- 
trale principale « Pedro Mendoza ». 

I servizî erano stati però iniziati già dal 
19 agosto del 1914 con la Centrale seconda- 
ria di « Melo ». 

Successivamente, una dopo l’altra, vennero 
inaugurate altre quattro centrali di secondo 
ordine, distribuite strategicamente in diversi 
punti della città. 

Lo sviluppo di questa Compagnia è stato 
e continua ad essere superiore ad ogni pre- 
visione; basti dire che da 18 750 kw all’i 
zio, oggi raggiunge una potenza disponibile 
di 100.000 kw. e colle centrali secondarie, 
nel 1926, raggiungerà la forza di 110 000 kw. 

Nel suo insieme l'impianto è attualmente 
costituito da: 


una Centrale principale a vapore; 
* Centrali secondarie 
ed oltre 100 sottostazioni statiche. 


La rete dei proprî cavi, totalmente sotter- 
ranea, è di oltre 2000 chilometri. 

Questa potente Compag che ha saputo 
accaparrarsi la fiducia della cittadinanza me- 
tropolitana, ha ormai acquisito la più co: 
cua clientela, fornisce l'illuminazione pub- 
blica alle zone più centrali della città, nel 
Porto, nelle passeggiate, nei giardini, così 
come l'energia elettrica necessaria al fun- 
zionamento dei principali stabilimenti indu- 


è» 
1% 


Interno della Centrale secondaria di produzione e distribuzione « Balcarce ». 


Centrale « Tres Sarjentos »: Sezione commutatrici, 


ali e commerciali della Capitale argen- 
tina. 

Il combustibile adottato è il petrolio, e per 
il suo immagazzinamento possiede depositi 
capaci di oltre 30 000 tonnellate; per il tra- 
sporto marittimo e fluviale, dispone di po- 
derose e modernissime navi cisterne. 

L'indirizzo della Società è prettamente ita- 
liano, così come la parte preponderante del 
personale che conta nelle sue file numerosi 
figli di italiani oltre ad un nucleo di elementi 
indigeni. 

Quest'opera d’italianità, questa grande af- 
fermazione ed applicaz 
all’estero, è dovuta allo spirito di profondo 
patriottismo ed al genio dell'ing. Giovanni 
Carosio al quale il Patrio Governo, in rico- 
noscimento dei meriti altissimi, ha recent 
mente conferito la somma onorificenza 
Cavaliere di Gran Croce dell'Ordine della 
Corona d’Italia. 

La Direzione Generale della Compagnia 
Italo-Argentina di Elettricità è affidata’ da 
oltre un decennio, e quindi dai  primordî, 
al comm. ing. Agostino Zamboni, Consi- 
gliere d’Amministrazione della Società. 

La sua specializzazione nel ramo elettro- 
tecnico costituisce uno dei principali fattori 
dell'enorme sviluppo dell'impresa e del fun- 
zionamento esemplare di così complesso or- 
ganismo. 


(Riproduzione interdetta.) 


Zingaro, 
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im. Aristeo Levrero, 
anco Italiano deli’ Urugi 


Ci 


Presidente 


Montevideo, novembre 1925. 
1 Banco Italiano dell'Uruguay, chie ‘ha rap- 
presentato per molti anni la potenzialità 
della nostra laboriosa Colonia nel- 
l'Uruguay, è risorto a nuovà vita. e si sta 
ndo verso l'antico prestigio. 

La clientela, specialmente quella italiana, 
che ha toc mano gli effetti della ra- 
dicale riorgani one del « suo Banco », è 
ritornata a poco a poco al Banco Italiano, 
sicura non solo della tutela dei 


ITALIANO DELL'URUGUAY DI 


MONTEVIDEO 
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Alfredo Marquet, avv. Alberto Scarzella, dott. H. van M 


stabilì nell''Uruguay dove, dopo sei anni di 
modesto ma intenso lavoro, formò, vin un 


primo tempo, una piccola Società. Commer- 
ciale 


per l'importazione dei cereali, poi sta- 
un mulino che andò mano a mano pe 
ndo e ingrandendo fino a portarlo 


sempre goduto dì 
in seno alla Colonia italiana è sempre stato 


nen, rag. Carlo Peruccio. 
è 

La Direzione del Banco Italiano è affidata 
al dott: H. van Maanen, il quale, alla vasta 
e soda coltura ed alla fermezza di carattere, 
unisce una competenza tecnica di primo or- 
dine, un tatto squisito di fimanziere che gli 
vale il merito d’aver attirata al Banco la mi- 
gliore clientela della piazza. 

Efficace collaboratore del dott. H. van Maa- 
nen è il Vice-Direttore del Ban- 
co, rag. Carlo Peruccio, il quale, 


propri inter , ma animata pure 
dalla patriottica idea di cooperare n 
al risorgimento dell’ Istituto che 
durante sette lustri è stato anche 
l'esponente dell’opera fattiva di 
sana italianità svolta conna- 
nali nell’Uruguay. E la fidu- 
cia che il Banco Italiano dell’Uru- 
guay, con il lavoro paziente e te- 
nace, ha saputo riconqu 
non è limitata a questo pa 
anche dall’ Estero si sono-avute 
e si‘ hanno sempre nuove prove 
del credito di cui gode il Banco 
Italiano. 

Tale lusinghiera constatazione 
non può meravigliare quando si 
pensi che dell’attuale Consiglio 
d’Amministrazione fanno parte 
uomini come il comm. ‘Aristeo 
rero, che ne è degni 
presidente, nonchè i signori dot- 
tor Antonio Maria Rodriguez, 
Egidio Introzzi, Giovanni Pur- 
pura, Claudio Restano, Ambro- 
gio Gatti, Giovan Pastori; no- 
mi tutti altamente apprezzati nel- 


l’ambiente fina rio montevi- 
deano. È 
Dall’ultimo Bilan al:30 giu- 


gno 1925 si rileva che l'importo 
totale degli utili netti fu di 
o$u 221 891 45, utili che furono 


impiegati per viepiù rinforzare 
le Riserve. 
La situazione dei conti al 30 
settembre 1925 era la seguente: 
ATTIVO 


Banche, Sconti 


Numerario, 
e Anticipi 

Titoli, Proprietà, Vendita, 
Terreni mobili, ecc , 


o$u 4 934 18870 


» 2194 060 69 
0$1/7 128/249 39 
PASSIVO 


ato . o$u 1 734 604 80 


Capitale vi 
Riserve varie . . . 


Obbligazioni da pagare : » 338556194 
Depositi vari . . . , . » 110892414 
Conti d'ordine, ecc. > . » 14341881 


7128 249 39 


Per parlare del comm. Aristeo Levrero bi- 
sognerebbe dilungarsi moltissimo poichè sono 
innumerevoli i meriti di questo italiano; ma 
voglio limitarmi invece a poche linee sinte- 


tiche. Emigrato giovanissimo dall'Italia, si 


Banco 


Calle C 


Italiano dell' Uruguay, 


all'avanguardia ‘ed ha occupato importantis- 
sime cariche di fiducia. Durante la grande 
guerra, oltre all'aver contribuito abbondan- 
temente a tutti i Prestiti, ha dato tutto il 
suo entusiasmo e la sua energia all'opera 
d’ italianità, specialmente nei momenti di 
sconforto e di dolore. 

Il comm. Aristide Levrero, che a suo tempo 
è stato contemporaneamente presidente della 
Camera di Commercio Italiana, del Circolo 
Italiano e del Banco Italiano dell’ Uruguay, 
ha dato e sta dando tutto sè stesso al rin- 
saldamento ed alla affermazione del Banco 
italiano dell’ Uruguay, il quale, mercè questo 
uomo deciso, aiutato adeguatamente dagli 
altri componenti il Consiglio d'Amministra- 
zione, ha ripreso il posto che gli spettava e 
certamente guadagnerà altre vette e sarà in 
un prossimo domani il fulcro di ogni italiana 
attività nell’ Uruguay. 


ito N. 428, Montevideo. 


lo si può affermare, è il veterano 
della Banca, poichè appartenne 
per il passato, in un primo tem- 
po, all’alto personale della Banca 
Commerciale Italiana e poi alla 
direzione della Banca Francese 
e Italiana per l'America del Sud. 
Il rag. Carlo Peruccio, che co- 
nosce a perfezione tutti i com 
plicati movimenti delle più diffi- 
cili operazioni bancarie, ha dato 
l'impulso della sua buona volontà 
e della sua esperienza; alla buona 
riuscita del Banco Italiano. 

Un altro collaboratore prezioso 
del Banco è senza dubbio il 
ig. avv. Alberto Scarzella,  Se- 
gretario generale del Banco, che 
oltre essere il corrispondente del 
grande giornale italiano di Bue- 
nos Aires, «La Patria degli Ita- 
liani», è anche l’intelligente. Se- 
gretario della Camera di. Com- 
mercio Italiana. 

Tutti i vecchi servizi del Banco 
Italiano dell'Uruguay sono stati 
riorganizzati in base alle» mo- 
derne esigenze e si sonò creati, 
nello stesso tempo, dei nuovi ser- 
vizi come l' Ufficio Cambi, che, 
diretto da uno specialista, ha 


Per completare questà -breve 
relazione aggiungeremo solo che 
il R. Governo Italiano, che è il 
maggior cieditore del Banco Italiano del- 
l'Uruguay, segue con vigile cura la marcia 
ascensionale del Banco e gli dà tutto. il:suo 
valido appoggio perchè il prestigio del Banco 
è intimamente legato al buon nome italiano 
in questa Repubblica amica. 

Finalmente dobbiamo ricordare che i cre- 
ditori ed i depositanti del Banco Italiano 
hanno, oltre alle altre garanzie, quella’ che 
rappresenta la «Commissione fiscale », ‘della 
quale fanno parte, presentemente, il gr. uff. 
Giuseppe Fiocchi, delegato del R. Governo 
Italiano, la Banca Olandese del Sud America 
ed il sig. P. Indart Denis figlio, uno dei più 
noti ad apprezzati industriali di Montevideo. 

Per il prestigio della nostra collettività, per 
la gloria del nome italiano, salutiamo fidenti 


ed orgogliosi questo rifiorimento del Banco 
Italiano dell’ Uruguay. 


(Riproduzione vietata.) Zingaro. 
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UN BORSEGGIO, novetLcLa pi EZIO CAMUNCOLI 
pere: [) di tuo gusto? Ho scelto bene?... — | ripeteva qua i ogni giorno e che non la in- | conteneva la collana, mentre i passanti, dopo 
esclamò raggiante il dottor Cosma | teressava, giacchè, non essendo riuscita a in- | un attimo di smarrimento, gridavano dietro 
uscendo -dalla giojelleria. — Se mi metto, sinuarsi nell'aristocrazia di quella città, osten- | il fuggitivo: 


é! ké!... non c'è che dire: un certo bernoc- | tava di ignorarne l’esistenza. 


colo l'ho anch'io. 


Infatti la preziosa collana avrebbe ornato 
magnificamente il seno della signora, un for- 
moso tipo di bionda dall'occhio nero, più alta 
del marito, che, trascinando la sua gamba an- 
chilosata, le teneva dietro a stento e sbuffando. 
Era raro il caso che un uomo non si volgesse 
ad ammirare quella bella donna della quale 


si delineavano, sotto gli abiti aerei, le agi 


forme, le gambe lunghe e polpute, lucide di 
seta. Invece il dottor Cosma non attirava gli 
sguardi di nessuno, nè le sue occhiataccie 
intimorivano i più impertinenti esaminatori 


della moglie. 


Per sottrarla a quegli sguardi che la spo- 
gliavano come una mano concupiscente, per 
distoglierla dalla scia di lussuria che solle- di larve di zanzara. 
vava dietro di sè, per non farsela rubare un 
poco da tutti gli ignoti che la sfioravano pas- 
sando, il dottor Cosma ora le indicava una | trota, e un nuovo squalo di Sicilia. Vedra 
vetrina, ora le faceva traversare la via, ora 
le parlava de’ suoi clienti, gente buffa, in ge- 
nerale, piagnucolosa ed esigente; di una gio- 
vane marchesa ammalata di fegato, sul ma- 
rito della quale correva un'allegra storiella.. 

— La storiella dell’enfiteusi! Una barzel- 
letta.... È presto detto. Il marchese è un ip- 
pofilo irriducibile; sacrificherebbe tutto ai 
cavalli; la sua passione lo ha trascinato sul- 
l'orlo della rovina. Ed ecco, allora, il principe 
di Guardialago che provvede alla scuderia 5 

é una | caro.... — replicò Fanny stancamente; e 


dell'amico con un sistema.... ké! ké 


sorta di patto per cui gli cede i suoi cavalli 
in usufrutto, affinchè il marchese possa in- 
scriverli agli ippodromi sotto il nome della 
sua scuderia. L'enfiteusi! È sulla bocca di 
tutti, Ingegnosa! Se ne parla dovunque... 
Ké! ké.... Mi comprendi, Fanny? Ora la chia- 
mano marchesa Enfiteusi. Ed è per questo 
che l’altro giorno poco mancò che anch’ io, 
prescrivendole un emetico, non la chiamassi 


con quel curioso nomignolo. 


Fanny sorrise al racconto che il marito le 


MINUETTO 


I trionfi essa li mieteva nell'alta borghesia, 
dove la sua bellezza tizianesca destava i ia 
e ammirazione; dove le riusciva facile, as- 
sumendo la sua aria di Venere altera, umi- 
liare e confondere le rivali e tenere in pugno 
decine di vagheggini. Adesso pensava alla 
collana di platino che avrebbe maggiormente 
accesa la fiammata de’ suoi capelli; al pen- 
dente di smeraldo, che, scendendole sul seno 
ne avrebbe ravvivato la pallida depressione 
con la sua goccia verde. 

— Vorrei condurti all’Aguarium; ci sono, 
delle novità, laggiù. In una vasca è stato 
messo un gran numero di gambasie. Tu non 
sai che cosa siano le gambasie americane? 
Vedrai... Sono le più insaziabili distruttri 
le divorano. Dono di 
un illustre ittiologo della Basilicata, C'è anche 
una cassetta con l’incubatrice per le uova di 


Fanny storse la bocca, e, rallentando il 
passo, represse il malumore con una moina. 

— L’Aguarium? Caro.... noi lo conoscia- 
mo; l'abbiamo visitato tante volte! Se piut- 
«. | tosto mi accompagnassi.... 

— Dove tu vuoi! È fatto. Questa giornata 
è dedicata a te. Oggi non ricevo; oggi non 
faccio visite; oggi l'ambulatorio è chiuso; non 
ci sono per nessuno il giorno del tuo com- 
pleanno. 

— Quale attenzione! Ma io mi annoi 


aggiunse sùbito, gaia: — Leviamoci dalla 
calca; dileguiamoci come due amanti. Vuoi? 

Il dottore si guardò intorno lusingato, in- 
tenerito, e levò Îa .sua mazza e l’agitò all’in- 
dirizzo di una carrozza che rotolava presso 
il marciapiede. 

Nello stesso tempo Fanny, urtata da un 
passante, si volse contro lo screan: ma 
ecco un uomo balzarle al fianco, farsi largo 
tra la folla e riallontanarsi correndo, Allora 
essa s'avvide di non aver più la borsa che 


PAVANA 1 


GAVOTTA 
TARANTELLA 


MARCIA 


POLKA 


MAZURKA ; 


QUADRIGLIA 
VALZER 
SCHOTISCH 
BOSTON 


TUTTE LE ULTIME 


sono incise sui dischi veri ‘ Grammofono è 


con la riproduzione della musica mig] 


— ‘AI ladro! Al ladro! Ferma! 

Il dottor Cosma fece appena in tempo a 
sostenerla, che Fanny svenne, tramortita dalla 
improvvisa e rapida scena. Egli le fece fiu- 
tare i sali, che, da medico previdente, teneva 
sempre presso di sè; e, nel mentre la trascinò 
alla farmacia del Leone, condotta lì vicino 
da un farmacista che gli concedeva una per- 
centuale sulle ricette. Ivi Fanny fu adagiata 
sopra un canapè, presso il cabharnaum, e 
sottoposta alle cure del farmacista, chè il 
dottor Cosma era stato preso a sua volta dal 
convulso ed ora abbisognava di un eccitatore 
quasi come la moglie che guardava strambo, 
co’ suoi occhioni socchiusi, e dondolava la 
testa e non rinveniva. Nel chiuso del retro- 
bottega si sprigionava l’acuto sentore del- 
l'etere; il farmacista correva dall'uno all'altra, 
rincuorando e dando a fiutare la sua boccetta 
smerigliata. Il dottor Cosma avvertì un’inci- 
sione nel naso e una goccia scendergli sulle 
labbra come un filo di gelo, che lo rianimò. 
Scosse il capo, starnutò, volse lo sgua rdo alla 
moglie, la quale traeva lunghi sospiri dalle 
arici arricciate. 

Mia cara... Mia cara.... — ripetè_ fle- 
bile — povera Fanny.... — € al farmacista, 
un uomo lungo lungo che gli ciondolava da- 
i ravvolto nel suo camice bianco, ge- 
— In pieno giorno.... In mezzo alla 
. Ah, quale audacia! Chi lo crederebbe ? 
Un borseggio in pieno giorno! 

Che? — fece quello stupito. — Un bor- 
seggio? 

2° La mia collana di pl 


ino.... — piagnu- 
riposto l’astuccio 


imila lire! — replicò il 
i del tutto dallo spa- 
= lo l'ho visto, il ladro; saprò rico- 
rlo fra mille. Spero che l’arresteranno, 
acco! Sarebbe inconcepibile che la Pub- 


per 


blica 


HESITATION 
TANGO 
ONE-STEP 
TWO-STEPS 
JAVA 
FOX-TROT 
MEDLEY 
TURKEY-TROT 
MAXIXE 
RAG-TIME 
JAZZ 


DANZE IN VOGA 


” (originali) dalla celebre marca “La voce del Padrone” 


Sonorità massima - Tempo perfetto. 


Coi nostri strumenti e dischi ognuno è in grado d’improvvisare trattenimenti danzanti ed interessanti serate musicali 
liore eseguita dai più famosi artisti. — Audizione di opere complete. 


CATALOGHI E 
LISTINI GRATIS 


Rivolgersi a tutti i migliori negozianti di macchine parlanti e presso la 


SOCIETÀ NAZIONALE DEL ‘“GRAMMOFONO” 


MILANO - Galleria Vitt, Emanuele, 39. Tel, 89-081 
ROMA. - Via del Tritone, 89 
TORINO - Via Pietro Micca, 1 
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— La Pubblica Sicurezza? — riecheggiò 
lo spilungone. — Due anni fa i ladri pene- 
trarono nella mia farmacia e rubarono per 
trentamila lire di specialità. I ladri sanno ben 
loro dove mettere le mani. La Questura, al 
contrario, la Questur: 


— Ma io sporgerò la mia brava denuncia! | 


— Una denuncia? 

— In piena regola, sissignore! Ha avuto 
paura, lei, di sporgere denuncia? È l' 
modo per rintracciare i malandrini. 
che si procede. Diversamente la Qui 
disinteressa, e, in generale, non compie in- 
dagini. 

In quella s 
trare nella farmacia e avanzare diretta 
verso il retrobottega. Il primo di e: 
pena giunto sulla soglia dello stan 


videro tre sconosciuti pene- 
mente 
i, ap- 
no, 


tolse il cappello e puntò l'indice in viso al 
dottor. Cosma. 


— È lei? 


Io sono il dottor Cosma, medico 


— Il borseggiato ? 
— Appunto! Mia moglie! La 
Allora quell'uomo, un delegato d 
S accontò come nel 
ttura del ladro 


la borsetta e 
carsi in Que- 


all'angolo‘ di V 
st Regni 
stur: ‘A 


licona con loro Îa una vettura che attende 


sulla strada. C'era sul marciapiede un agglo- 
, non s a li v 


meramento di curios 
dero, segnarono a dito i borseggiati. Qual- 


DIMMI AMI 


cuno tra la folla indirizzò una parola oscena 
a Fanny e aggiunse: 

— A quelle lì non è male togliere il di più! 

In Questura furono accolti da un Commis- 
sario, il quale, come prima cosa, si tolse gli 
occh sì che il suo viso mutò espressione 
del tutto: sembrava una sorridente faina dai 
baffetti arricciati col cosmetico. 

U borseggiatore fu subito introdotto, am- 
un uomo di 
nera chiusa 

all'aspetto 


al'eolia come vainai IAbbrtorrà 
rebbe creduto un operaio disoccupato; 


si 
issava gli occhi davanti a sè con albagia. 

— È lui — lo riconobbe Fanny. — Ecco il 
ladro! 


L'operaio non parve ferito dall’insulto; af- 
fermò con voce chi 


ario trasse la borsetta da 
uno stipo. Fanny diè un grido e allungò la 
mano. 

— Il ladro l'aveva 
nella speranza di s 
‘era il «compari 


abbandonata fuggendo, 
gnarsela. Forse, dietro 
î il solito strattagemma; 
Osservi, signora, se le 


ni affermò Fanny 


mpadronen- 


en dn sincerarsi, ‘ perbacco ! _ ‘protestò 
il dottor Cosma, — Una collana di pi O, 
‘anny guardò il ladro che mostrava i denti 
candidi dietro il taglio delle labbra, impas 
re. e non si mosse. 
pila lire! Una bagattella! — ri- 
prese con uno scatto il dottor C 
ando; la bo: ‘setta alla moglie. Andiamo, 
‘e la molla della cerniera, 
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Un'occhiata, un sospirone. L'astuccio c'era 
ancora, accartocciato nel suo involucro roseo, 
così com'era uscito dalle mani del giojelliere. 
L'afferrò e lo mostrò alla moglie, al Com- 
missario, al ladro. 

— Lo apra; non si sa m — ordinò il 
Commissario. — Accade spesso che questi 
birbanti.... Ah, lo conosciamo il trucco della 
sostituzione... 

Il dottor Cosma si rannuvolò, e con le dita 
tremanti scartocciò l’astuccio, spezzò l’ela- 
stico, premè il bottoncino dorato, e la collana 
apparve, adagiata a spirale sul raso intorno 
al gros: RP mEsaIdO, come un sottilissimo aspide 


at C'è! La nostra! — gridò il dottor 
Cosma precipitando di gioja sulla sua gamba 
anchilosata. — Tieni, Fanny; rieccoti la tua 
collana! 

Fanny afferrò l’astuccio e la borsetta e tutta 
si illuminò nel volto e la prese una gran 
fretta di andarsene dalla Questura, da quella 
stanza puzzolente di tabacco e di cartaccie; 
e mentre il marito ringraziava e complimen- 
tava il Commissario, essa affondò la mano 
nella borsetta, e le sue dita afferrarono un 
bigliettino che se ne stava lì rovesciato in 
bella mostra, fitto fitto di parole che il dottor 
Cosma non avrebbe mai dovuto leggere, e 
non aveva letto, ne fece una pallottola e la 
seppellì nella tasca più profonda, accanto al 
rossetto e alla cipria. Vi pose sopra l’astuccio, 
appese la borsetta al suo braccio carico di 
monili, e uscì col marito, che, quando furono 
sulla strada, ridacchiò beato: 

— Attenta, Fanny! Ké kél... 
borsetta! 


Attenta alla 


Ezio CAMUNCOLI. 
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